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V C I A N O ,  F A C E T O ,  ET  

diletteuolefcrittore ; uolendo lìlu- 
firifiimo ft) Eccellenti^ . Signor 
‘Duca 3 ne fcritti fuoi mojlrare il 
uero y ftj bonorato ritratti) , di 
belhflima et honefiifiima D ona , 
7S(epiu bello, ne piu degno fcopo, 
e glifi[eppe e Uegger e, che r accorre­

re a quelle celebrateflatue degli Scultori antichiyilnome de' 
quali durerà eternamente, E  con giudicio grande diparte in 
parte , da quefìo e da quell'altro membro, togliendo la prò- 
portione, mijura, lineamenti ft) decoro3 che fojje Jenza deb- 
bita emenda lodeuole, honorata bellezza compofe : ‘Nonpe­
ro tutte ma le prmcipalparti imitando. Il ben proportionato 
capo y dalla Venere di zApelle in Gnido : L a  chioma duolto 
e le celefìi ciglia da quella d icTrafcitele : Il colloy e lepopey da

cÀ  ij



quella di dicamene : Il profilato nafi, e la ben lineata dol­
cezza delle guance da quella di Fidia in Lenno : E t co f i  leg­
giadramente egli accommodò una perfetta bellezza, che non 
f i  f i  per auentura imitando il gran padre delle 
mero, piu uaga la potejfe componfi contendano 
apprejfi un tanto c~Poeta : Gito echi di : Le (quante
di B n f e i d e : Le ridenti labra di Venere: L e candide "Braccia
di-Cjiunone : f i  li delicati piedi diTetide infieme con l'affi­

lata bellezza di Helena . E t f i  un tanto Scrittore , imitando 
Fteufi-, degno effempio c i p r o p o f i ,  perche non debbiamo
tarlo ? afiicurandò il debile no fiero ingegnofipralo 

di quelli, che lodeuole documento cilafiiaro 
farebbefiata lafiientia dioVpelle, diFPanfilo

cedonia ,f io  precettore i lineamenti non haueffe imitati. Fle 
meno Agoracrite, lafita Dea TS nel marmo cofi per­
fetta ejpreffa haurebbe ,fi le due Venere di Fidia non hauef
f i  uedute .7S[e didMirone la Vacca apprejfi tanti f r i t to ti  
farebbe celebrata , f i  di Agelade,  {fi d'altri antichi te uefii- 
gia non haueffefiguite. L a  onde Illuflrifiimo f i  EcceUentifi
fìmo Signor Duca non f i  come mi aferitto a
biafimo, f i  in formar queflo mio nouo parto del Cinegetico,, 
ho cercato imitar le uefìigia de gli antichi piu lodati 
tori, non pero con fferanza d'anticipar le laudi di Xeno­

fonte, di Virgilio, di Grado, di Ffemefiano, f i  molti- al­
tri: che imitati habbiamo , ma perche piu ornata puotejfi.
la imagine, di queflo nofiro nouo componimento, comparire­
sti cofietto de llEccellentia V oftra. tanto piu non hauendo



fin bora, ch'io mifiippia, alcuno in uerf Italiani tal fatica 
tentato. A li rendo ficurifiìmo, che a mcmàn auuerra quelloy 
che al gran Virgilio auenne ; che ; come dir f f o l e  in prouer- 
bio,tolfi la mazza di mano ad Hercole. H?er che, mentre la 
Alaefla d'Homero, L'ingegno di Lucilio, L'arte di £mor 
e la prontezza di Lucretio f a r  f i  ne uerffuoi,tanto altogion 

fi,chenonbenfifii,comelaTS[atura f a  per riformare un 
altro tale. Baflamifiolo, che la prontezza de l'animo pia- 
cendofidisfaccia, doue l'ingegno non ha potuto confonde- 
re, forfìper auentura impedito da molte cofi ch'io taccio. 
Imitando dunque nel Cinegetico , dtuifo in quattro libri, li 
piu lodati finitori appreffo Cjreci ffi) Latini, quefie cofi trat 
tiamo. ^Nelprimo libro ficomenda la faccia ,fìcommemo­
rano li piu degni fac datori, f i  efrimonogli efircitij del fac- 
ciatore; le ftende ch'egli dtbbe hauere, prima chefi metta in 
Caccia, comepojfa antiueder Pioggie, Tempefle, Venti ffi) 
infinite altre cofi a lui necejfiarie. TIel Secondo libro non f i  
tace, Qualfia buon fauallo da faccia, qual membra, qual 
colore, qualfignale, ft) di qual paefi f i  elegga. Si tratta  
anchora delle buone razzz de cani, de la bellezza, degli flu­
d i, degli allenamenti, ff) di tutte lefirti migliori in Caccia * 
Quali fiano l'armi del cacciatore, quanto uarie, quali mi­
gliori, come s'adoprino. Tlel terzo libro f i  contengono le
facciedidiuerfì)Animali, delle Lepri, dèlie Volpi, de fa -  
priuoli, de Cerui, de Cinghiali, de gli Ifirici, de Lupi, de 
‘Pardi, de Cantiere, de Rinoceronti, Orfi, Tigri, Leoni, 
ft) altri zAnimali,narrando di parte m parte lunatura lo-
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ro . TS/el quarto, de gli V'ccelli in generale f i ferine. Quali ui- 
uano di ra p in a ta li  intorno a Fiumi, Laghi, e Paludi, de gli 
Sparauien, degli S f io r i , de Falconi, di quante forti ne 

fìano, ff)finalmente de molti modi di uccellare. TSfe pero 
Eccellentifiimo Signor Duca, f i  reputi profont ione, quefio 
mio affetto d'animo, che mi ha / f  into alconficrarle il Cine­
getico, per che non h abbiamo, ciò fatto, per amaeftrar quel­
la , peritifiima m tante ffi) tante honorate fiientieanzi per 
offeruar quello, che e deb bit o di feruo a tantofuo Signor e,nn- 
granando egli il cielo che thabbia finito alnafiere fitto  co fi 
fortunato Principe, ffi) defidera , che f i  come, diece cofi 
bramate da L . <FMetello Romano le fino meritamente con- 
ceffi, cofi anchora durino eternamente.

A R G O M E N T O .

N drrd il pYimo, Ihonore, il udnto e7 pYegio, 
De ld Cdccid, e7 UdloY di quegli Antichi,

C he in le Cdmpdgne 6 frd le Selue il fregio 
Uebber , pietofi d gli huominiye nimichi 

A Uè Fiere : dncoY fde'l funciul egregio 
Sìcuyo frd li Monti e Cdtti oblichi :

C ome dntiueggid, Vioggie, Venti, e Nelle, 
ìnfegnd, cr il Sereno, hor tdrào, e hor breue



L I B R O  P R I M O  D H L  C 1 N E*
G E T I C O  O V E R  C A C C I A ,

D I  T I T O  G I O V A N N I
S C A N D I A N E S E .

V'ergine Dea -3 che con uelqce piede 
£"orrendo uaiper talte felue antiche 
Porge Joccorfo > e col Rateilo herede 
Delfolar raggio, a me prefi a la luce, 
CheJtcurafra moftri riconduce *

0 1 che del cacciator > dolci 
fatiche

(famiamo > e delle fiere inclite 
prede '

F attefa  bofchiy o m le campa­
gne apriche

Propofitìone 
con l'inuoca= 
tion congiun 
t a, fecondo il 
coftume Gre 
co y tolta da 
Grado. 
Diana Dea de 
Cacciatori, et 
Deade la Lu­
na, laqual dal 
Sol riceue il 
lume fecodoi 
Matematici.
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Si cdptd citte 
'poneteci prò 
pottere lutile 
de lopèrd,
Imitation di 
N emefuno.

V  Alloro pre 
mio de Poeti 
per ejjer ficu 
roddkfulgtt 
re, er ferudr 
le fiondi. 
Queftd fecon 

•ddjnuocutio= 
ne i fdttd dà 
imitdtion di 
Virgilio neh 
ld Georgicd.

Gioue coft 
detto ddgldn 
tiebi perche 
gioud d tutti. 
Amor, Cupi= 
do detto per* 
che Amor no 
è dltr.o che de 
Jìderio. 
Meded Abjìr 
to  fuofidteU 
lo Ideerò.

L I B R O  P R I M O

Cfia par mi di ueder mille trofei y '
D i (feriti y di Cinghiali y Orfiy e Leoni, 
^Mentregli orgoglipauentofì e rei 
Troncar mfegno e li rapaci unghioni, .

. ' CDi quelle fier y che uoi celejìiDei 
Fra fà f i dirupati e rei Fallom 
o^r mafieJìy che periglio fa forte 
Speffo conduce thuom mal cauto a morte

E  tu facrato M pol dami l'alloro ‘
D i cui pachi altri s'adornar le tempie. 
Conduce a f i n i  or dito miolauoro 

■ E  le mie uoglie y o Dio binègno adempie. 
Deh per la fonte tua y che tanto hono.ro y 
Il uoto ingegno mio felice riempie • 
Delfacrofànto tuo Febeo fflendore y 
Se pero degno fon d i tanto honore /

Quitti non cantero gli amor di Cjioue y 
Ouer la gelofia de la fua moglie.
Taccio le faudiinuftate e noue,
Che Cupido adornar d'altiere ffoglie, 

de Cjiganti le maluage proue 
Diro y ne di Medea le trifìe uoglie :
Poi che di quelle ueggio in ogni parte 
1Tiene tantiche > e le moderne carte *

. Q *



D E L L A  C A C C I A .

hi non fa d'Slle il cafi ? e le rie pene
D'Io ? e di Filomela l'opre felle ?
Ffotefon delle £  fen de l'amene 
Spiaggi e, e l'acquiflo de l'aurata pelle. 
L'adulterio di <dMarte catene 
D i  ‘T ’rometeofi finoe lefòrelle 
D i  F e t o n t e , e del gran Titone anchora 
Il b e n , eh 'eiprende con la uaga .

0  nde a megioueragirmene altero
Di Selua m fHdonte, di (fampagna in Fofco. 
Seguendo delle Fier l'afprofèntiero 
D i  quelle frenaro le rubbie,e'l tofeo :
F  lo rio affalto pauentofò efiero 
Che ffeffo fanno in luoco opacoe fofeo 
(faldato dalla Dea di noflre Selue 
Spero infegnar comefi doman Beine.

T  u d ì L a t o n a , ogenerofàprole
‘Trendi l ' o A r c o , li Strai, le Feti, e'I Corno, 

E  meco uien f a  le intricate e fòle 
Selue, che fintai te temo alto fcorno.
D i TSlinfe ilChor, che'ltuo gran ‘Fiume cole 
Sia teco in Cacciatnce habito adorno ; '
Onde Eco ribombar s'oda fra Bofchi
Su gli alti M onti, e in luochi opachi e fofchi.

Ette foretld di 
Erijjòfhe cd* 
dutd in Mdre 
nomollo E/e= 
ffonto♦
Io conuertitd 
in Vacca, che 
poi fu fdtta 
Ded del Nilo 
filomela forel 
ld di Progne, 
cheuccifeil fi 
gliuolo e die= 
lo d magiar a 
Tereo Padrev 
Efelide foreU 
le di Fetonte 
conuertite in 
Piope.

Imitdtione di 
Nemefìano*

'Dianafigliuo 
la di Latond 
e di Gioite*
Imitdtione di 
N emefuno. 
Eco n infd già 
minorata di 
Ndfcifo, che 
in occulta uo 
ce fu corner  ̂
tita *



IO L I R "R O P R I M O

illudi del il- I  
lujlrifi. Duca 
Hercole E ile 
fe 5 per le fue 
lUuflri uirtu 
meritamente• 
apparangona 
to all' Her cole- 
Miftico.

ntanto chieggio o Valorofo D u ce,
Del /angue inclito Sflenfe inumo omicide > 
Per l'alta e gran uirtu , che f f  tende e luce 
A l par di quella, che qua gm fi uide 
Tanti zpMojhriprmar di mtal luce y 
‘Non m graui preflar 1 orecchie fide y 
cA  noflri Carmi alhor, che'l buongouerm 
‘Torgeripuojo al gran penfìer interno.

Gioue tolto 
lo fcettro a Sa, 
turno Padre, 
muta l’età de 
l’or o,etpr tua. 
la terra de 
frutti ffionta* 
neamete da lei 
produtti.
Imitatione di\
Arato cr di 
Virgilio. 
Vocio a Gio 
uè fyiace ♦ •

‘P  ofcia y che a Gioue J ile tdy  di/piacque; 
Grata pur dianzi al fuo padre Saturno : 
(fangib de Fiumi il uino in limpide acque : 
Tolfe alle Querze il mede 3 e di notturno 
Inganno i Lupi anchor dottarne piacque, 
£  accio le genti fue lotto diurno 
Non aggrauaffé, a Serpi die il ueleno r 
£ priuo de Juoifrutti il bel terreno.



IID E L L A  C A C C I A .

ff.uefio fece egli, accio l'humano ingegno 
‘Poteffe ritrouar quefia e quel'arte. 
Credendo ogn'huom di mt al luce indegno , 
Che le fatiche Jue non hauea Jparte,
P fil acquiflarf il uitto il figgio, e'Iregno, 
‘Nel terren culto, o in perighofo <JMarte. 
8  cof incominciaro apuoco, a puoco 
Fra noi trouar tante e tant'art'illuoco.

I  Fiumi, e l'Oceano incominciaro 
f i l in o  danti Legni a gemer fitto',
8  le celefli Stei f i  nominar o
D al Nauigante in Qel già fatto dotto.
Per tacque le gran Reti f i  gettaro,
Onde aUiPefci ogni ripar fu rotto.
Indi f i  ritrouo, il fallace laccio
Delie Fiere e d'zAugeinoiofi impaccio. ^

Gioue la Ter 
ra priuò de 

frutti accio li 
buomini col 
proprio fu* 
dor uiuejfero 
Gli huomitii 
che'l uitto no 
fi acquiflano 
fono inutil pe 
fo de la terra 
La Recepita* 
de fu inuetri 
ce de Varti.

1 nuention de 
la nauigatioe 
ìnuention di 
pefcare. 
ìnuention de 
la Caccia.
Imitation di 
Virgilio„

I  Iduro ferro alle Fornaci ardenti 
S'incomincio a domar /opragli incudi :
Si che Vulcano alla Fucina intenti 
In AdongibeluolfeiQclopi ignudi.
E  intorno f i  ueflir d'arme lucenti 
Quelli, ch'eran pur dianzi inermi e nudi: 
E  della tromba il fuono alto e canoro 
Comincio udirfial M arciai lauoro.

3  ij

Vulcano Dio 
del Fuoco.
I Ciclopi fa* 
bri di Vulca* 
nofono Bron 
te, Sterope e 
P iragmone 
che hanoilno 
me dal fuoco.



Le prime Gè 
ti cprauano 
tarmi della 
Natura. 
Vuna Arte 
fu fempre in= 
ucntrice deU 
taltra ♦ 
il numero del 
le Stette fu 
primo da Cai 
.dei trouato «.' i
ha Caccialo 
me fcriue Xe  
nofontePfu ri 
trouata da 
Dei, er  infe= 
guata da loro 
L i Dei alho= 
ra habitauan 
la terra, et e= 
ran co buomi 
ni, quando le 
fceleragini no 
preualfero ♦ 
c, ' .
Apollo Cac­
ciatore + 
Diana Cric = 
ciatrice ♦ 
Bricco Van e 
Siluan Caccia 
tori♦

1Z  L.  I  B R  O P R I M O

O nde quei, che le pugna y i dèntiy e i legni 
cl\(elle Quffe adoprar, cor fero a l ferroy 
E  luna da laltra arte humani ingegni y 
Imaginaronfi, che, s'io non erroy 
(Rìdile e/erciti e mille giochi degni 
tacqu ero , che in le ?nié carte non ferro :
E  poi lhuman faper tanto alto giunfe 
Che numero le Stelle y ete congumf.

M  tante e tante f i  belle arti in mezzo 
TSfpbilluoco trouo la degna faccia.
Queflafu apprejfo dei cotanto in prezza,
Che delle Pier feguendo ogn'horla traccia 
Ogni altro fùopenfier ponean da fizzQ 
Quando il Zefiro, fuerna y o il "Borrea agghiaccia y 
Egodeuan figuìr con archi e flrali 
f r a  luochi alpeflri ferui y Orfiy e Ringhiali.

uante uoltefi uideil biondo apollo  y 
8  la Sorella feguitar le Fiere ?
Con l'arco ih mano y e la faretra al collo y 
Eacco y ‘F an , e Siluan f i  a molte fchiere 
Delle ̂ Ninfe allefier diero gran crollo :
Mentre feguian le crude Helue altiere y 
E  s'acqmfiar cacciando alti Trofei 
D i ( fMoflri horrendì pauentofi e rei *



13D E L L A  C A C C I A .  

non pur filo a fimmiTDei le Cacete 
Fur grate 3 anzi infignar quelle a M orta li. 
Cinger de %eti, i Fofchi, e poi le traccte 
Seguir di Fiere fi) auentar li Jìrali 
Adoftraro 3 onde il trifio otio ogn'hor fi fiaccie y 
Cagion di danno e inumerabil mali ;
Si che molti f i  a quei degni e perfetti 
Son da fam a immortaifi a primi eletti.

Li Dei AntU 
chi infcgmro 
m tender le 
reti alle fiere 
allenar li Ca* 
ni et tirar gli 
archi come 
fcriue Xe/fOs 
fonte.

T) i Fillira 3 e Saturno il gran figliuolo 
Chiron 3 di cui non fu  pm giu fio almondo, 
Che f i  degne arti infignoprimo ei filo 3 
Fu nella Caccia a nullo altro fecondo. 
Ffiefio egli atterro feroce ftuolp ‘ 
TDi Fé lue di Trofei fatto giocondo 3 
Indi poi che di uita giunfi al ùarco 
Fu accolto in (Jel con li Juoi firali e l'arco.

Chiron figli­
uolo di Satur 
no e di Yilira 
giufiifiimo fu 
Cacciatore. 
Et dopo mor 
te fu fatto Se 
gno celejle 
detto Sagita- 
rio ♦

C he direm noi del tremebondo Achille ?■ - 
Che mie facete fife  folgor di guerra ? •'> - 
Di fiiafa?na immortai s'odon lefquille 3 
Ouunque l'Ocean circonda è ferra . •
Fofiia che armato efoggia mille 3 e mille 
Squadrefaccio ne tzAfìana terra.
Efiolper che Chiron l'auezfg al corfi 
Dietro a un.Leonea una Pannera, * o un Or f i .

Achille figlia 
noi di Peleo 
e di Tetide, 
Difcepolo di 
Chirone d i­
Henne ualoro 
fo Guerriero 
nella Caccia e 
merto le lau* 
did’ttomero.



E ndimione 
Cacciatore fu 
amàto da la 
Luna perche 
prima ritro- 
nò il fuo cor- 
fo 'yz.enofon* 
te .

1 4  L I B R  O P R I M O  

/  / bello Endimion , che tanto piacque 
<A te gran D ea  di De lo, e fu  f  caro, 
Fu degno Cacciatore , e a lui dijputcque 
Lafaar fua caftità, che tanto amaro 
Flmfe de "Bofchi e delle limpide Acque. 
£  tu con raggio piu lucente, e chiaro 
L ui uagheggi d'amor con uoglie accejè, 
zAdormentato e in facciatrice urne f i .

Adone figli­
m i di Cinara 
e di Mirra 
fua figliuola 
fu Cacciatore 
amato da Ve 
nere er  ucci= 
fo da un Cin­
ghiale ♦

0  quanto amaua l'alma Dea del <FMirto 
Ilgiouenetto (Adon: che tante uolte 

- Sugli offri Adonti e in luoco horrido ft) irto 
Seguia le Fiere, in longa fuga uolte :
D i lui piu lieto, 0 piu felice flirto 
*Non uiuea alhor ,t che le fferanze tolte,
Con la Ulta li fur da quella fera  
Che lui fe r i , mentre bacciar lo (pera *

La fama de 
Cacciatori ah 
tichi »
H ijfianico 
Mar ditto 
Ejfierio,
Lidi Eoi det= 
ti Orientali.

L, ongofùria ,fe fiacciatori Heroi
‘N arraci, la cui fam a alta e immortale, 

D al Hijpamco Adar a lidi Coi 
Spiegar f i  uede ogn’hor le ueloce ale : 
Alcntregli eterni U e i lipenficr 
Puofiro, in farla inu e trionfale ;
£  di quei molti anchor a l cielo
Poi che l’alma lafiio il corporeo uelo.



D E L L A  C A C C I A .  1 f-
Z? en quattro uolte y e Jet felice ulta

Si può dir quella de igran Reggi antichi, 
Che'l miglior tempo difua età for ita , 
Viuean cacciando per li campi aprichi y 
E  la lor tromba fu mai ftmpre udita 
zA  dannofol d'Orfi e Leoni mie hi: \ 
(font enti e paghi del lor patrio regno- 
P  enfiando l'ufiurpar quel d'altri ’

Z? eli'era il ueder quei corcar fitte membra . 
Fra l'herbe efon giàfiancati in caccia.. 
Veder la ‘JVmfa fiua, che f i  rimembra 
DelJuo amator, e con defio l'abbraccia. 
E'llongo faticar, che lo difimembra 
L i heuay mentre il tien'entro le braccia.. 
Tal Pantea bella allo fianco manto;
Fecefa Hofchi co fi degno imito..

Laude de li 
Re antichi, 
che contenti 
del fuo atten* 
deuano alla 
Caccia er no 
ad ufurpar 
quel d'altri.

Diletto de li 
Re antichi 
Cacciatori.
Patea moglie 
di Abradate 
che in tutte le 
iwprefe fegui 
toUo,



E ned et Dido 
nè in Cdccid 
/pinti dulld té 
pejld /otto «a 
nd Jpeloncd 
gufarono gli 
Amori fuoi.

Cofe necejjk.=  

riè di Caccia- 
(ore.
Didnd c deità 
Dèd di Deio, 
perchè ndc* 
que inDelo ♦ 
DdlEorzdl'fc
nimofìtdde,et 
ld Speme di 
uittorid fdn 
perfetto il 
Cdccktorc.

Licurgo Re 
di Ldcedemo 
nij et li Re di 
Egitto coduf- 
fero puhlici 
mdejlridiCdc
rìde di Guer
Yd>

1 6  L I B R  .O P R I M O

T  al al buon Troian la bella L ido
L'arra pago difuo infelice amore.
E  uedutolo a f i poi fa tto  infido 
Si trapafio colTroian ferro il core, 
Leuando al Cielo mifirabilgrido 
Tardi aueduta del firn folle errore.
M a  tempo homai inclito Duceparmi > 
Che a dir delQtcciator uoltiamo i Carmi.

*

C bifguir brama de la ‘Dea di
L'or me, e fra Qacciatofarjìperfetto 

Bifegno e , che pa tifa  e ilgiclo :
E f a  nimico aìl'otiofò letto. 
Fòrte alla l o t t a , e u lungi, il telo :
E  di timore h a b b ia . ■
Sia prefìo a l cor f i , e nelfaltar leggiero : 
E  di uittoria uagamente altero.

D  i quefìo il gran Ligurgo Sgittò
Vaghi, tir aro alle Qttadi loro 
(dMafri eccellenti, il cuifàper diritto, 
D'alto ualor a quei dejfe l'alloro.
Ondeferf di tanti il nome inuitto 
'Nel Qtcciar Fere, e in Adartiat lauoro.

E t hebber fam a inffelici cbiofri 
Forti Guerrieri, e Domator de
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D  eh cominci da tenero il fanciullo 
zAlfar agii fae forze apuoco, a puoco.
Fior corra agli altri dietro, ff) hor trajìullo 
Labbia alla lotta, e de la palla al gioco.
In lui d'otio ilpenfìer f a  caffo e nullo,
£  fm bri di ualor uiuace fuoco.
‘Norìfi fpauenti nel uedere ilfitngue 
D'anim ai, chefin giaccia in terra efangue.

E  i le Fier'alferir non maìficuro
Lo fpiedo, il dardo, o la tagliente fpada 
FPuotrebbe maneggiar, anzi empio e duro 
Stimar afii ilferir, f i  non gli aggrada 
Veder il[àngue ufiir tepido, e puro,
D i Torco o Tor, che inauerato cada 
Fifiiegli dunque, ogrìhor nel(angue gliocchi 
Di ferito cAnimai, chefin trabocchi.

I  l  buon Popul fioman, perche già feo 
D a r morte nel gran ferchio a tante Fiere ? 
Lucullo inumo ft) il Magno Pompeo, 
Elefanti Leoni, Orfì, e Cantiere,
Tante, e tante guidaro almacel f\eo, 
cAccio puoteffe ogn'huom, chiaro uedere 
(he colmezo del fangue alCielfi /a le ,
Come il gran Scipion chiaro e immortale.

Da fanciullo 
Vefercitio del 
le forze dello 
incominciare♦ 
Speranze de 
corraggiofi 
fanciulli.

i l  fanciullo 
che teme uè* 
der Jfiargere 
il fangue alla 
Caccia e inuti 
le ♦

Spettacol de 
Romani.
Pompeio Ma 
gno e Lucullo 
fecero Jfietta 
coli di far uc 
cidere molte 
fiere, per dk 
mojlrare che 
col mezodel 
fangue fi falif 
feal cielo► 
Scipion Mag 
giordiquefto 
fi uanta ap= 
prejfo Enio.

c



Le fatiche no 
jìre deuono 
crefcerejnfìe 
me co il tepo.

L i Gioueni 
Cacciatori fi 
denno eferci 
tar alla G/o= 
{ira.

I S  L I R  R  O P R I M O  

oi chefiagiouenettOy e i nerui e l'offa 
Haurà indurite piu matura etade : 
Quando la guancia colorita e rojpt.
F)i lanugine prende alta beltade : 
TSfongraui al Qxcciator lieue per coffa 
Patir nel maneggiar le lanze e fpade. 
cA l P ai diferro 5 a l De f io , ff) alla Gioflra 
Faccia d'alto ualor nomila moflra.

Come il Gio­
itene debbafi 
gommar a 
cauallo ♦

1 n di [alitoJopra un gran dejìriero
Quel maneggi, quel urti, e inuittialcorjo. 

Sappia regger colfren di lui l'impero, 
Mentre gli ha /proni alfianco, egli èfu'l 
8  Jès'accorge, che[perho e altiero
Fuoco temendo il fren fìa 
Se non f  araohedirlo alla Jùa mano 
8t $1 affatica in maneggiarlo in uano.
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ofi'Lolluce e'Ifuo jratcl Caflore 
Cillaro, ft) altri affai defìrieri eletti 
Domando s'acquiftaro eterno honore.
In guerre, e in ffaccie. allo or degni e perfetti,
Si dimoftraro e d'animofo core ;
8  in quelliJì uedean uiuaci effetti,
Quando hor fenza armi, fff) hor dipiafìra e maglia 
Coperti erano in caccia > o in la battaglia.

Polluce e Cd* 
flore fratelli 
figliuoli di 
Gioue e di Le 
da.
Cillaro Caual 
lo.

8  quando i Igiouenetto haurà il maneggio 
D'un ficuro Caualbifegna anchora, *
L'armi adopri fu quel; perche non ueggio 
Come alcun Cauaglier Je flefjò honora,
Che nel Caual f i f d a , ft) il fuo peggio,
Lofio ha ne l'armi, anzi a, In* biafmo fora 
S'in Sfochi, in cArchi, in Spiedi > e ne le lanze 
Anchor non ponerà lefue fperanze.

Qnello che 
dopo il faper 
maneggiar il 
Cauallo fia 
neceffario al 
Cacciatore.

Vhuomo a 
cauallo fenza 
peritia d'ar* 
mi è inutile ♦

V  edi F/ippolito, il caflo, e Meleagro,
Come pedoni, ffi a deftrier fin  fianchi:
^Mentre, chegiouenetti acerbo ffi agro, 
TSJon hebberfaticar f i , e non ,
T fi l'acqui fiarfi il nome eterno e/agro,
Chepiu fimprefarà che f i  rinfranchi. 
"Dunque cofì de a piedi {fi a Cauallo 
Il (àcctator non maitrouarfiin fallo.

C ij

Hippolito fi* 
gliuol di Te* 
feo,zrunade 
le Amazoni 
chiamata Hip 
polita.ottimo 
Cacciatore. 
Meleagro, la 
cui uita era 
confinata nel 
tizo fatale fin 
ottimo Caca 
d a to re .



L ujlro up - 
puffo gli un-, 
ticbi eru lo 
ffutio diAn 
ni cinque.

il Cucciutor 
pietofo debbo 
(nunzi u tutte 
kimpreferuc 
correre dui u- 
iuto diurno.
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(Quando fia ne l’età di quattro lufiri 
Ilgiouene > e far a ne tarm i auezgo,
Efea ne i campi, e firnpenfìeri induflri 
r'Ponga di Fiere a danno, ft) & diffrez^o. 
dAlhor jìa  tempo, che s’adorni e iliujìri 
D ’h onore e di fatiche h abbia il(ito prezza. 
AMa render fiacri uoti non gli increjca 
zAfim m i Dei, pria , che ne campi egli efia

Apollo evin­
to biondo per 
cffèrDio del 
Sole, er  per 
huuer il Sole 
li ruggi 3 che 
puion doro♦ 
Lu Cuflitude 
piuce U DMa 

tMf

lbiondo Apollo ffi) a D iana i uoti 
Egli debbe offerir deuotamente.
E  pregar, che non fa n  d ’effetto uoti 
Lifitoipenjìeri, e la jfieranza ardente. 
0  quanto piaceran caffi e denoti 
L i cacciatori ,e d i  Jìncera mente 
D i  Latona alla Figlia alma e pudica> 
Che de la cafiità fu  fempre amica.

Uhubito del 
Cucciutore fe I  
condo le flug 
gioni debbe ef 
fere lieue e 
gruue♦

ndi nelfio ueffrfi faccia adorno 
Secondo le fiaggion fedito e lieue.
L ’Arco, Faretra habbia dorato e’Icorno. 
D i  uaghe piume, anchor non le fiagreue 
Ornar il fuo capei fregiato attorno :
<ffMa per che d ’altro ragionar f i  deue, 
Serbando queflo a piu opportuno luoco 
<AMiei uerfi altroue uolteranfi un poco.
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o d  pianeti de primo batter l'ingegno
Pronto, qual il ‘Noc, che nel infido 
Adare alla patria guida il carco legno,
E  pajfiar de (jxriddi, ouer d ’A lido ,
Lo fre tto golfo, e l'infelice figno,
‘Delmifiro Leandro mfauflo lido. 
S’einon Jd primo ,pioggie, e uentiinfiefli, 

zAntiueder, meglio e alfilo porto refii.

il Cacciatore 
debbe a fog­
gia dd N aui- 
gante antiucs 
dere, Vioggie 
Tempefte, e 
Venti.

S e Cjioue tonay ouer f i  l'aer chiaro
Fa lieto il giornoy o pur s'intorno annebbia. 
L i  gioueràfaper l'alto riparoy 
Come ài Fiere egli troncar fin debbia. 
coltre infreno d e l altre di raro 
Saranfìcur ne l'importuna nebbia : 
zAltre nel mezzo alle pruine e'lghiaccio 9 
Sicurefi potran ndur a l laccio •

Gioue da gli 
antichi intede 
uafì per Vae­
re fuperiore, 
onde da Hos 
mero fu detto 
congregator 
delle Nubi,

GP er che crediamo il granfigliuol di Cjiouey 
Chefi a Moftri s'orno d'inclite /fogliey 
iJauer già fatte inumerabilprouey 
Sfuocando di Giunon y l'acerbe uoglie ? 
Sol perche quely ch'ognipianeta mone y 
Quando fa  di f i  moflray ouer f i  toglie 
Egli imparò dal faggio uecchio Atlante 
(godendo altiero di uittorie tante ♦

Hercole odia 
to da Giuno­
ne, er  Dorna 
tor de Moflri 
femprefu nel 
le imprefe fue 
ojjeruator de 
pianeti ,la feie 
da de quali 
imparò da 
Atlante,



Chiron offerì 
uator de Pia* 
ned, fempre 
offeriud d 
quelli le prU 
mide delle fie 
re prefe nella 
Cuccia da lui

Al Cacciatoa 
tore gioua 
molto il fa s 
per Aftrolox
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W on men Chiron ilJàuio , il tempo buono, 
Delle Cacete noto da balte Jlelle.
Onde a Pianeti egli off erma il dono 
D i  Tefchio borrendo , epauentofapelle. 
L a  Luna anchor di f i  già in abbandono 
(sfMofirando file fattezze altiere e belle 
zA l bello Endimion, diede col cor f i  
Segno, onde ei non temea di Fiere il morfi.

D  unque sinpuochi Carmi m'apparecchio 
Ragionar de ̂ Pianeti in queste carte : 
‘Non uigraui Signor porgere orecchio, 
Delfacciator alla piu degna parte .
Che di faccia Scrittor moderno o uecchio, 
‘N onfi per qualcagion puofi in di (parte. 
Quandofiguan le pioggie ouerfreno 
Quifitto breuità dir affi a pieno.
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S E T T E  N  T  RION E  
TaWfLOKTANA

ì é t -»»,
^fENTRlgM&LE IN HAKJ 
"cTFXVJ.O' ARTlCOl^_J

A Q V II.O N E
GRECOterra  dee

BACAXAOSA.
CAVRO

JMALSTRO
watoLLA

SVEVA
HI5TAN1A

CAN CROTROriCO

Z O N A  T O R R ID A

EQV ! NOTTI ALE

SOLANO
XXVANTE

FAVONIO
« O N E N T E

rA P n tc o R N Q

STRLCHO D E , MAGMXAHES
in ANTARTICO,

;ONA iWiTRAi-E *»•

AVSHìIRO
o s i \| n o

A T R 1 C0
L13ECHIO

. .n  . * Queftoordì*
C ìngono cinque Zone y il largo Cielo : m j e/Ze cùu

E  ciafiuna di quel gran fpatio ingombr a * ?we Zonf t°}
Son le due estreme, da perpetuo gielo
OppreJJe y inuolte jemprc m notturna ombra * mente fi uede
T ) ; f m r tV a U m i in f im k  T J l t f L

Quefle parti del d e l non mai d. dell'opera tra
Quitti babitar non puon l ’bimane genti dotta e pofta

l>el mbbiofofoffiarde fieri Vi .
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Torrida Zoa Qjaella di mezo di continuo ardente,

dMentre da lei non s'allontana il Sole
E  dalcelejìe ardor fa tta  rouente.

Il Monarca del non uole.
rP d  che i raggi del Sols'infejìifinte,
In alcun tempo goda prole.

io Amore un ~» r  r  Si], ,
dotta. * Onde /otto d i I

Telpenace ferra .

Vedila Sfera 
di P rodo in
fine deìl’opes 
ra fidelm=
te dal Greco 
in italiano da

zone fcmpc= f  ra  [a  torrida Ze le due eflreme,
Sono due temperatepofle anchora.

Quefle i l f i u e r c h i o  freddo mai non preme 
Ouer l'ardente Sol troppa auallora. 

oAnzi il benegno d e l  dalle fùpreme 
‘Partifimoflro qui felice ogn'hora.

Onde folquefle due per àiuin dono 
z A  i mifèri M ortai conce fifefono.

rate che due 
fono.
Vna da noi 
habitatajtaU 
tra da gli An 
tipodi.

Quiuis'inten F  ra queflefede(fattofa
de il zodiaco, Che de Pianeti l'ordine gouerna
ilquak infe ^p£ r o b l i q u o cam conuienquiuada
contiene lido 7 3 7
deci Segni,ue Febo con l ’alma fua lucefuperna.
di la sfera di Quefta uiafilo aggrada
n(' zA l caldo algido, ouer quando fi fuerna.

Mentre per quefla ogn’horfin parte e torna,
0  noi dijopra o gli Antipodi aggiorna.

Voltano
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V  ottano eternamente dui gran Poli 
D i  quefia Mondial fabrica il carco.
D a  queftt ilSolconuienfimprefi'n uoli : 
Onde e di ghiaccio l'uno e l'altro carco :
IL Jempre fino mhabitati efoli 
Dando a rahhiofìJFenti horrihil uarco. 
L'uno s'inalza alHiperhorrea terra, 
L'altro fitto  Aufìro a noi Jìchiude c ferra

/  ndi con lungo /fatto Jì diffonde
Vngran Serpente 3 in mezs*3 e intorno anchor , 
oA gli Arti 3 che del A larJì temon tonde,
Lìonde che per Cjiunonfan fior t a ogn'hora. 
Fra quefio > ouer da noi Feto s'afionde,

uaga (^Aurora. 
tte ufi ita

L a  ‘Notte fugge, e non piu alformo im ita .

(guidato altroue da la 
Ouer dalle Qmeriegrc

Ofuinci mentre 5 che parte ofa ritorno 
IlHPianeta Solar ' e con Jua luce 
Rende de Juoi colori il mondo adorno, 
Seco uane Jlagion fimpre conduce ; 
zA  li dodici fegni uolto intorno 
llnuouo tempo a noi Mortali adduce. 
cPrendono ulta 3 ouer giungono a morte 
Le Piante egli Animai fitto una forte

Quefli dot 
"Polifonieferi 
ue Proclo e 
gliatiri, fono 
le parti effre 
me de l'Affe> 
ZFunoe Bo= 
reale, l'altro 
Aufrale.

Di'  quejlo Ser 
pete uede Igi 
no.
Gli Arti fon 
due SteUe,nel 
le quali fu co 
uertito Cali= 
ftoyzr Arcai 
fuofigliuòlo, 
che per lage
10 fa  di Gius 
none non mai 
ne l'ode f t u f  
fano ♦

Le Cimerie 
grotte fon 
quelle, oue ha 
bita la notte.

11 fole col fuo 
reciproco cor 
fo è cauft del 
le uarie ftags 
gioni .
I Itèpocagion 
e disfacimeto 
del tutto .



t

Defcritiom 
dcVct Prima = 
nera „
Veneree det 
tu Dea del 
flirto perche 
tal pianta in 
mille -lafciMe 
fi adopra♦ •

Zefiro per* 
curfor dive  
nere er  mari 
to di Plora ' 
Dea de Fiori; 
Tutti gli Ani 
mali nella pri 
mauera falle 
grano*
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S orge L'alma fìagion > che piagli Augelli, 
Inulta al lieto canto e a  dolci accenti.
Uherbe li Fiori coloriti e belli, 
c A d  inuaghir fin la gran Madre intenti * 
Cjuidano uagbii limpidi 1{ufielli 
Con dolce mormorar tonde lucenti.
Con grato affetto lagranj)ea del M irto 
T>'amoro f i  penfier colma ogni ffirto .

&  almo Juo percurfir Zefiro guida 
D i Fiori adorna la fùa amata Flora.
HI ar che la Terra e'I Ciel di intorno rida\ 
Filomelagarir, pianger la Suora 
S'ode, e cantando in bel comi s*annida.
Il deftin lieto ogni Augel inamor a.
Le Fiere, e Armenti di letitia pieni 
Si ueggonfaltellar pei campi ameni .
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D  tetro lefiegueypoluerofi e ignuda
L'Sftà carca di (pichey e largo h umore y 
Cjiu per le membra affaticate Juda y 
ofMentrepuoco curando efìiuo ardore 
Di Q r ere y il gran don raccoglie nuda 
‘Rendendo a quella fuo douuto honore. 
Del Inuernoprefiga qual Formica 
‘Nelprepar arfi iluitto taffatica.

rD efcrttìone 
mìfticd de /’ E 
flade.
Cerere er Ci 
bete fabulate 
da gli antichi ... 
Beede l'Efta 
de.

T  orna a ueder li mifiri Mortali 
&  alma Ci belle, da i Leon tirata . 
Mltieramente in atti trionfali 
Staffi nelmezo di gran gente armata.
Il fuperbo Aquilony con le negre ah 
Sopra le fem e con la fonte irata .
E  accio che a noi mojlrifue forze infefie 
Seco conducepioggie ajpre e tempefie.

CibeUe Bea 
della Natura 
guidata da 
beoni,perche 
la Natura tut 
te le forze do 
ma.
Aquilone ue= 
to che /pira 
VEfia.de, ca = 
gion di piog­
gie e di tem= 
pe&e.

1 ndi ne uien con fettolofipafit
V A  ut un di matur'uue tinto e lordo.
Su t  Afine Hofonnachiofi f i  affi 
'Bacco y eh'al fuo liquor fu troppo ingordo 
E  dietrofìegue lui con gli occhi bafiiy 
Delle fue turbe a i gridi fatto firdo .
Su le braccia lui tien dal lato manco 
Sileno il uecchiarel canuto e bianco.

D

v

y

D eferition de 
VAutunno, 
"Bacco finto 
Bio de t'Au* 
tunno.
Sileno Veda = 
gogo di Baca 
co.



Auflro>uento 
che Jf>ira tm  
turno*
Effetto et for 
Zd dell'Auz- 
Jlro.
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E  ecofopra di quei l'Auflro che freme,
E  frale *Nubi horrUmilmente tona. 
L'aer d'intorno irat amente geme 
sfMentre loflral del gran Gioue rifuona, 
E  difipando uien l'aure fupreme 
‘Tofcia y che intorno balenando frnna 
D e' miferi M ortai gli afflitti cori 
Tremano pieni di penaci horr ori.

Deferiti ione' &  
delk ftdgion 
Brumale ♦
Effetto fuo..

la Urumalftagion care a dineue 
Tardafe'n uien y poi che gran giel l'ingombra 
E  fi ramarca del fuo giorno brieue. 
^JSJebbiaimportuna il freddo uolto adombra 
E t è pelghiaccio lajua ueflegrieue 3 
E  poca luce guida in maggior ombra.
Onde con mente irata , efofeo uolto 
Frafefiduof ch'ognifuo honorgli e tolto..

Deferittion' $  
detto lnuerno 
Effetti dello 
lnuerno ♦

i

ecoflrdftna il tremolante 
Che granato dal giel li denti (cuote.
E  tran agitato da dolor interno 
L a  brina/  caccia da .
E  proprio fembra a luigrauofo inferno 
Veder le forze fue d'effetto uote.
Ada pur di tempo e di gran neui carco 
Trapalar li con uien lofretto uarco
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/  n talflagionfitto dubbiofo Cielo 

c.A noi dimoflrerà qualche Pianeta 
Qual Fiere figuirem con faujlo telo, 
Otier quale ferir a noi f i  uieta. 
cMtre non parton dal materno fielo 
zAltre furiando uan priue di pietà. 
Odiano altre la nebbia, altre aerpuro , 
E  in do bifigna il Cacciatorficuro.

D  i quefìe conterouiaduna aduna'
Le Qtccie al luoco filo,quandofia giunto. 
Qual Pianeta bifigna, ouer qual Luna 
Conforme al firn fia t elio, ouer difgiunto 
Debbiafuo cor f i  hauer mentre s'imbruna 
Dir oui, egkerrorfuoi di punto in punto, 
Onde non fora in alcun t§mpo m uano 
Il Cacciator adopri arco o la mano * •

S erba ogni me f i  infi qualche infelice 
Giorno, di cui debbian fapergli effetti. 
rPer che ficontra il d e l oprar non lice : 
<FMeglio e refiar in otio entro fuoi tetti. 
^Poi giuntai'alba anofire opre felice 
D a  noi altro opportun di non s'affetti ; 
<FMa la cagion degli infelici giorni 
fiagion è ben, che in quefii carmi adorni <

2 9
Si come fon 

urne le ftag* 
gioniicofi an­
cora uarianfi 
le caccio de 
g li Animali *

Ne/ te rzo  IU 
b r o ♦
Di queflo f i  
ragiona*

De giorni in* 
lici, er de g li 
Infelici,  uedi 
E fiodo, er  
V irg ilio .



Le figlie d’A 
cberonte fono 
le furie wfer 
udii.
Efinite Oto 
Tipo , &  gli 
altri Giganti 
figliuoli della 
Terra e foU 
gorati da Gio 
ue♦

1/ Cacciatoi 
che ne giorni 
infelici fi àpi 
fatica y a fuo 
danno fi affa 
fica.

Adone finte* > 
cifodaun Cin ' 
ghiakyperche 
in giorno in* 
felice, er con 
tro il uoler di 
Venere f i  afa 

faticaua ♦

3 0 L I B R O  P R I M O

Q juei giorni, m cui le Fighe d'Acheronte 
Furon create, e’I fiero "Briareo 
Con cento mqnfe'n nacque, e horribil fronte, 
E t 8fialte, nacque Oto, e Tifeo,
Che già puoftr l'unfiopra l'altro monte 
Condotti da penfier maluagio e reo :
Folfe il gran Gioue al opre effire infelici} 
r.Voi che dier mta a M oflri a lui nimici,

0  nde fchifar f i denno, ff) in ripuofo 
Lafciarpuò il Cacciator gliftrah e i Qani: 
oAccio difue fatiche il fin noiofò 
Egli nonproui eJìan fuoipenfier uant.
O quanto e forno che torni dogliofo 
Il Cacciator, c'hebbepenfieri infimi.
Le fatiche l'honore, e ly alte (foglie, 
GPerdefòuente immerfo in fo lte  uoglie.

edi l'uccifo oAdon foro e fanciullo 
Che in heue Caccia alla fua Dea compiace, 
Quando in tempo opportun prende traflullo. 
TSfdfigiorni infelici le diffiace.
Chefuo penfier non fia in le facete nullo, 
H îu del douer lui conofiendo audace,
E  da tal Fera al fn  morto f i  troua,
Che di baciarlo ft) honorarlo proua.



D E X L - A C A C C I  A:,
/  l  Quinto de la Luna non fia mai >

Cbe in tempo alcun dimoftri effetto buono y 
Onde in ripuofo alto diletto hattrai 
ConcNinfe ejèr citar ti al canto e'ijuono.
Il mede fino ne l'ultimo farai 
c A[acri Dei filo offerendo il dono 
Il primo il quarto, ff) ilfittimo Cjionio 
FPrende f  atramente l'arco ed corno.

3. i
Q uai giorni 
della Luna fia  
no infelici * 
Imitatone di 
Epodo e V i r  
gilio♦

&  Atlantide Orione e ia ([prona
Daranfegno di uento y ouer di pioggia ;
C"Mentre cbe'l "Borea e l'Auflro borrendo fuona 
Sopra a Adot tali inpauentofa foggia.
L a  Capra ancbora molte nubi adona 
E  gran pioggia ambofitto l'Hidra alloggia.
D i Polluce e Caflor le Stelle a pieno y 
cA  te dimoflreran tempo freno* : /

<A?Àa per cbe non pur Solpianeti e Stelle ' 
cA  noi faran di tal cofiprejagbi. •. ‘ <. -,
(fili Armenti i Pefii y e le dipinte Augelle 
In mezo a Bofihi, Fiumiy e intorno a Laghi 
Faran cbe con maniere uniche e belle 
Il noflro antiuederfempre s'appaghi.. v 
£  quefìo alta merci de la da tu ra  y 
Cbe delle cofi[he tien degna cura.. .

VAtlantide 
fono fette ftel 
lè Pleiade no 
mate, che al 
fuo apparir 
coducon piog
gw- ‘
O rio cofi det 
to perche ndc 

4 fiue di Vrina’ 
de Lei Stella 
che pioggia fi 
g n i f i c a , 

' La Capra A* 
maltea * 
CaJìoreeVot 
luce Stelle di 
ferenitade♦ ..

Tutti gli Ani 
mali hanno 
qualche pre= 
[agio di buo* 
medi  catti* 
uo tempo*
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L a Voliceli a 
da fegno di te 
pefla.
il Delfin fe* 
gno di tempe 
ila.
VAnitra da 
fegno di piog 
gw.

eco la Folicetta a tonde /opra 
Scherzando da d'a/fire tempefìefegno.
EH Delfin monflruofe, anchor s'adopra 
D e l gran Padre Ocean nel uafio Regno.
2Se laonde corre, e in quelle par f i  cuopra v 
L'zA nitra , e moflra al 2V’auigante legno, 
Che meglio le farà reflarfi alporto 
Che in fonde HSIauicar mal cauto e accorto.

\l Mergo da 
fegno di tepe 
fa.
il cridar delle 
Rane fegno di 
tempefia.
L a Cornac = 
cbia fegno di 
tempefta.
Le formiche 
da fegno di 
pioggia.

*~P arte da tacque già il uolante mergo :
E  colma col gridar queflo e quel lido. 
S'ode la Rana nelfiangofi albergo 
'Dietro a Latona alzar noiofigrido. 
E  la fiornachia, con la coda eHtergo, 
^Pajfieggia altiera, e da col canto infido 

* Segno di pioggia : e tmduflri formiche 
Portano l'Ouaper le f/iaggie apriche.

L i Cigni dati 
fegno di piog
gì*- ^
Le Gioueche 
dan fegno di 
pioggia.

e i campi di C afro  il bianco Augello 
Intorno a i Laghiua/correndo i P rati.
E t altri Augei raccolti in bel drapello 
Chiamar, s'odon le Pioggie in tuttii la ti. 
Vola fu tonde a/Jai leggiadro e/hello 
D i  piume il groppo, e in mezo a pa/chi grati 
Lieua la te/ìa la Giouenca > e guarda 
Il Cielo, e'I uento d'odorar non tarda .

Che
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C he direm noi delleDonzelieanchora 

£ Mentre Filari lo fiame al lume intorno, 
oAlhor che notte il gran Adendo /colora. 
Se fan lepioggie del futuro giorno.
L a  lucerna, che troppo s'aualora 
Fa Jcintillar/ridendo l'olio attorno ;
F  de l'arfò papiro ilfongo n'e/e 
E  fuorpiu che non fuol fumando ere/e.

Le Donzelle 
poffono dal 
lume conofce 
re la pioggia 
mentre il Pi 
piro fcintitli 
do crefce ♦

eyj'/ olti/gni non meno, un belfreno 
Ti predir ano in tempo nubilof.
E  quando Aurora, con le r o /  in/no  
Farà la /orta  a l giorno lumino/, 
Fia a te concejfo antiuedere a pieno 
zAccio non re /i in topre tue dubbio/ . 
Cjirne alla Caccia oponerti in uiaggio 
zAlhora tupuotraigia fattofiggio :

Qjuando Ceke, e la diletta moglie
Faranno il nido in grembo alla f ia  Teti: 
E t ambipieni d'amorofi uoglie 
‘CPorgeran canti piu fiaui e lieti, 
zAgran ragion dalporto f i  di/ioglie 
L a  nane, e ’/ <rPefiatorprende le reti. 
Sarà freno il Cielo, ft) il marfido 
<AMeh tre fabricaran l'amato nido •

L i futura 
non men di li 
fegni delti fé* 
renitidè che 
delti pioggii

Ceke mirilo 
di Alcioe3che 
in Naufraga 
gio annegato, 
fu morto di 
tonde inanzi 
alla moglie 
portato, er  
per dolore fi 
gettò in Ma* 
re3 er da Dei 
furono fatti 
uccelli che 
quando fan il 
nido 3 dimo * 
frano ferali* 
tade, er fon 
facriaTetù



Afcalufo fu 
guardiano di 
Proferpinujl 
quale accufan 
dola> che ha= 
uer mangiato 
del pomo gru 
nato fu da 
Vroferpina 
formato in 
Guffo♦ 
fittemene fu 
couerfa in Ci

3 4  L I R  R  O P R I M O
zA fialafo, Dittimene, che tanto 

Odian maifimpre la diurna luce :
‘Daranno in lungo ilfio notturno pianto, 
Quandofreno Ciel, l'Alba conduce.
Tre, quattro , uolte, a piena uoce il canto. 
r"Porgerà il foruo, quando f i  riduce 
cÀ i nido a riueder l'amata prole 
In mezzo a Pioggie antiuedendo il Sole.

netta..

Nifo fu Re 
che hauea un 
crin fatale 
che da Sitta fi 
gliuola fu tro 
co 5 er dato a 
Minossi fu­
rono cangiati 
in uccelli ni- 
mici un detto. 
il R amaro zr 

z taltro Ar.dco. 
la .

La Natura., 
niete in nano 
opera opimo 
d’Arift.. 
Lavatura he. 
nigna Madre: 
fempre ci da 
fegni delle fu 
ture, difgra = 
tie♦.

&  irato TJifio 3 che di ulta alfine
"Brama condur fua dijfietata Figlia, 
Che pnuo lui già del fatato crine, 
^Mentre col cieco Amor mal f i  configlia : 
"Non farà mai > che'l fio uolar raffine, 
C'hor alto hor baffi ,  a lei dietro ripiglia, 
E  darà di fin n  felice figno 
E  che fia di Tfettunficuro il regno » .

L  a "Natura, che mai non fece in uano' 
Cofa fitto  ilterren career mortale : 
zAnzfcon fuopenfìer benigno e humano 
"Torge cognition di bene e male \ 
eJ"Mentre nonfia noflroptnfiero infimo„
Efimpre alpeggiofor finato efiale':
Tfpn ceffi dare > a nafìri humani ingegni 
Tt'antiueder alte ruuineifegni».
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L  eruuinateTorre, iTempifiofii 
TDalle Saette 3 ei terremoti horrendi:
E  di piouuto[angue i terren rofii 
Fumi prefiggo de i furor tremendi.
Fda un luoco agli altri gli alti monti mofit 
E'Ifol ueder3 che geminato filendi 
cA  noi tempo mofirar crudele ff) empio :
Come e affai noto anchor > con chiaro effempio.

0  ndepiu uolte già il % ornano impero 
Trouofnn frano lahermto inuolto.
E  fieffe uolte il f io  belfiggio altero 
Quafi le fu  dafrana gente tolto. 
^Mentre Megera afiro ueneno efiero 
Spargea con negro e monfiruofe uolto. 
For f i  per uendicar mille e miti'onte 
Lafciata ufcir delfiuallido Acheronte.

Cj li Augeigli Armenti e le filuagge Fiere :
E  tutte le create cofi infieme : 
r.Toi che le aggrauaffeffo antiuedere 
7 ielle ruume noflre thore e frem e  
SDannofii occafon di prouedere 
zA l fallo 3 che difiiace alle fipreme 
(fratte 3 indurando il noflro penfer nano 
Che[ affi al fio  fattor tanto inhumano.

E  ij

Li terremoti 
le pioggie di 
fangue scpre 
dero prodiga 
giodigra ru= 
urna.
Tutti quejli 
prodiggi fi 
uedotio ap* 
preffo lulio 
cbf equente*

Tutti quefli 
ejfempi fttro 
unno nelle Hi 
fiorie Komae 
Megera furia 
infernale. 
Acherote fu  
me dell’infera 
no marito del 
la Notte e Prf 
dre delle fu= 
rie cofi detto 
per effer pri= 
uo di letitia ♦

Non foto aps 
preffo le biffo 
rie, anzi nel 
facro Luange 
Ho ff legge?, 
che far ano fe 
gni nel Sole c 
nella Luna, 
quando fard 
uicina la ruui 
na noflra.



Qncftd noce 
fu di poi ddo 
rata per Dio, 
e da Cicerone 
AUocutio CT 
da Liuio Aio 
i  nomato.

Li Romini 
fempre nepe 
ricoli d libri 
Sibillini rdca 
correudno ♦

3 <f L I B R O  P R I M O

uando a fòldanno del Romano impero ,  
S'apparecchiaua il Gallico furore 3 
Da meza notte in tempo fofco e nero 
SSfon s'udì noce3 e chi di quella autore * 
Foffe fipuote mai uemr fui uero ?
F i %oman pieni digraue terrore,
Si confighar con\fibiUini carmi,
£  a quelli annuntiar gran terror d'armi»

Di qucjid me ^  
cd legge L i­
uio; doue du­
co delti giier 
Zdfi pdrk-

Di (juejìi Pro 0  
digi legge 
Appiano, Vd 
lerio Mafie 
mo> er altri.

arlo una uacca in la guerra Africana 
Forte dicendo 3 ahimè guardati %oma ; 
H^refaga che di lei la mente infanti 
D al Punico furor douea effer doma.
£t altre uolte amhor di carne humana 
Cafcar pezzi dal Qelo 3 e a dirne in fama 
Sonpiotiate le pietre 3 arfe il Fefuuio 3 
£  di [angue fi uide ampio diluuio.

gni tumulto y ouer cimi battaglia 
Sempre predetta fu. da qualche[gno . "
M olti Prodigi fur 3 quando in Theffaglia 
D i Pompeo cade il nome altero e degno »
£  quando Siila y cimlpiaflra e maglia 
Difipo y i[finto dafunofò[degno,
S'udtan tarm ipelQ ef e[angue ifu d i  
Sudar 0 aito defi in 3 de i petti crudi»
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cA  che Marcarne fra  gli effempi antichi 
Se uedianfegni horrendi a tempi nofìri ?
PPMentrefortuna, c o n f u o f r a l i  

zA  danno de l'Italia par s'inofrri.
£ prendendo ilfèntier pe i calli oblichi 
zAltiera e cieca pur conuien 
£t hor con quefìi hor con quelli altri fchcrza 

Tjectlecefchifar la cruda sferzai.

T  orna mifira Italia, deh ritorna 
Sterile ,  che'ltuo ben teftejja .
L'oro e l'argento, che ti inofira e adorna ,  
A 1 afre a tuo proprio mal le genti infide. 
^Mentre nafronde ouer mofìra le corna 
Cinti a , Fortuna del tuo mal[ò 
In uan (feri ueder, l'alta 
Chefu di Fauno e Pico l'alma etade »

uante unite inondar le fpiaggie amene 
IliRe de,Fiumi, e li ?
Dando prodigio di tue acerbe pene I 
D i Locuftegli effrrciti prejaghi 
Furon che a te fra tòlto il proprio bene 1 
Di cui conuien ch'efrernagente appaghi i 
‘Poi che nel mezo a tante tue 
(frneion tuoi difrenfon inermi e .
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Q^ uando cajcaron mai dal Ciel fermo 

Tante Saette > odi Lupine uoci,
Di notte'ogni contorno fu (ìpieno ? 
Quando fe(peffe y ahimèy Comete atroci 
o^rfero in Qelo ? o difue ripe il freno 
Ruppero tutti i Fiumi, empie feroci? 
Taccio le, carefeie, Taccio lapefte,
Ch'a te mifera fon f i crude e infefee.

cA  hifallaci penfeer, ire crudele
<lA  che a /’Italia ufar tanta impietade ? 
Volgete il ferro a danno d'infedeli, 
Chan del Roman impcr tante contrade • 
Siate di Chriflo uoiferui fedeli >

nome
rPuotretè ornar d'allor taltere chiome.

5 acro Padre delQèlche noi fp'auenti 
Con le Saette, e formidabil tuoni :
Deh fa  ch'empi penfeer refe ino /penti 
Et in feto luoco ergano effetti buoni. •
Quieta de l'ire gli animi f i  ardenti :
£ fe merta il fallir che liperdoni 
D e  la Difeprdia homai fpenge la face 
£  mi ritorna in la primiera pace •

Oprando là le peregrine Jpade 
tsilhor con degno ff) honoratc



A L L O  1 L L V S T R I S S I M O  E T  
E C C E L L E N T I S S I M O  D v C A ,

IL D V C A  H E R C O L E  S E C O N D O ,
DI  F E R R A R A  D l G N I S S I M O

D V C A  Q^ V A R T O * .

T I T O  G 1 0 N  N  I S C N  D  N  E S E .

O s c i  a  c it e ’ l g r e c o  
Teagene. IUufìrifiimo tf) èccel- 
lentifiimo Signofi Duca doppo 
thaueracqmfìate tante e tante 
Corone, ne ti Pitici Spettacoliy 
ffi ne gli Ohmpij giuochi, fin  
morfi y fu degno di tanto hono - 

re, che a lui eftwto 3 fu una bellifiima Statua, nel mezo del 
Foro de la fua Patria con gran titolo eleuata. Spiaeque ta­
le honore aduno degli Inmdiofi, laonde non thauendo uiuo 
potuto‘ offendere 3 s'eleffe per coflume nel notturno tempo 
girne alla Statua di quello y e con acerbe battiture y come f i



4 0

timo l ’ojfendejfi, p e r c u o t e r l o . o
perle battiture, la Statua ro uccife.

Spiacque la morte a fùoifigliuoli. leg­
ge di Dracone che uolea, le co f i  coft animate come inanimate 

c h e f o f f e r o  cagion di danno ,fofpunitefecero f i  che la
Statua di Teagene fu  gettata in m a r e m o l t o  doppo 
quei Popoli da gran Pelle opprefii furono configliati da 
l ’o r a c o l o , che fe non ritornauano la Statua di Teagene a  
primi h o n o r i , patirtanpeggiomueroquantun­
quefritto da la Fabulofa G rec ia ,d eg n o
tire quelli Inuidiofi detrattori, che tanto f i  dilettano digra­
darne l ’altruilaudi. Squalpefìe piu nimica de giingegni f i  
può trouar de 1  I m i d i a , (hel’altrui opere ben fattegli huo- 
mini a l d e t r a h c r e , ingiuftamente im ita ? Deh Dio uoleffi, 
che a fimile fòrte fo(fiero condotti quelli che ingiuflamente 
oprano contro gli altri, chefu riduttoquello cheTeagene in- 
uidiofàmente p e r c o t e u a . Fen mi rendo ficuro iUuflrifiimo 
ft) Eccellentifiirho Signor D ucache  quefto nofìro Cinegeti­
cofarà lacerato da molti. z,diclin de quali da l'inuidia 
alcuni altri da fiuero giudicio forfifàran guidati. Gli inuidto 

f i  non curo. (piialtri da buon giudicio (pinti priego ifiufmo in 
parte li trauaglim ei,ft) in parte la debile mia memoria, 
che nelle cofiimportanti non mi ha ficcorfì. "Raccordandoli 
però che cofa non habbian dettache con autorità de buoni 
fcrittori non babbi amo aficurata. L a  onde quefìo fecon­
do libro del Qnegetico, che de Qiu de (fin iffi)  de 
mi del Cacciatore t r a t t a , tutto eflato a quel­

lo, che
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lo, che c Àriftotele, che Xeno fonte, che Virgilioche
cio,che Uemefiano, Columella, Varrone ffi altri hanfcrit- 
to di tal(oggetto, ff) riprendendo noi, in cojì
grata ^Autori r i p r e n d e r a n n o . L a  o n d e i l  primo li­
bro fu fondato nelle autoritadi de buoni e princi­
palmente,doue de la Sfera. Si ragiona hauendo noi in quel­
la Virgilio eparticolarmente Proclo , la cui Sfera tradotta 
da noi in fine de l'opra habbtamo po lla , imitati: Cofi -
chorqueflo fecondo è, JòpraglizAulorifudetti fondato. 
Iopotea ben lllufirifiimo et Scccll Signor Duca piu 
diffondermijbpra alii rimedi de fi) de ((ani. M a

cofìper non ejjere co fa  pertinente a l figge tto, come per hauer 
ancho molti Cjreci Latini, ff) Italiani fin ttori ditalcofd 
firitto , e riputandola indegna di efifer detta in uerf, 
mente trattando le cofi a l'opra fa n  proceduti.
V. 6. Uluftrifiima dunque f i  degni preclare, a quefto fecon­
do libro del Cinegetico l’orecchio che a l primo porfe.

F
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L I B R O  S E C O N D O  D E L  CI NE^
. G E T I C O ,  O V E R .  C A C C I A ,  .

D I  T I T O  G I O V A N N I  
S C A N D I A N E S E .

A d k e  N £ T T - V N ,  c h e  

col tridente altero 
‘'Percuotendo la a m a l
, luce

Cjta p il bel (pattai pri­
miero :

‘Poiché Febeo Jplendor mi riconduce -
zA  dir le laudi d'ogni buon de fi :
D eh non tigraui alquanto ejjèrmi duce,
Sian teco le GNaiadi, e le altre ddinfe 
Vjcite fuor de le (erulcc Linfe.

F ij

Pubulurònò li 
Poeti che Pd  
Ude e Nettn= 
no offendo in 
contraflo di 
dar il nome 
dd Athene 
Nettun per * 
coffe la Ter= 
ra er ne me* 
queil primo 
cdUdUo detto 
Arione& a 
P allude Ioli* 
ua.
ìnuocatio tol 
te dd Virgii. /



CdUalli del So 
le E.to, Fle = 
go,P/roo3 CT 
Eoo j Bto dal 
ardore, F/e= 
go dalla fiam 
ma,Viroo dal 
fuoco,et Eoo 
dalla luce chi 
amati.
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2\£ on mi lafciarpero gran Dea di Deio

Che quitti canto anchortuoi Cani, e gli archi: 
Eper gran Selue , fatto irato Cielo
Forza è , eh’in mezo a  Fieri io uarchi

Fa che'l Fratei con rug pelo 
Dimoftrifuoi Defìrier di luce carchi:

E  del piu baffi (jel 'Regina ifgombra 
LIaer granato che'lgran Mondo .

L i crifialli de 
le Mufi fon 
la fonte,che il 
canai Pegafo 
col pie perco 
tendo la ter= 
ra fece V'Allo 
ro di Feboy 
Cr l’Edera di 
Bacco ancb’es. 
gli Dio de. 
BoetL

Cadaglio e 
quel fonte del 
qual di fopra 
habbia detto> 
dal quale Mu 
fe fon dette 
C afialie.

Camene fon 
dette le Mufc 
dal canto*.

ff^ui mentre cantero Cani e
"Buoni in B a t t a g l i a , ffj ottimi alla 
"Ber le Fiorite e dilettofè Halli 
FSfon cejjaro feguir la degna traccia 
D e  1almeMufèaccio de
Bagnino tipetto m i o F a c c i a  
E  giungendo con Edera l'Alloro 
Cingan le tempie d'alto-e bel lauoro -

"T arm i già di u e d e r -, leffiaggie 
Sempre irrigate dal Cafìaglio Fonte, 
Senton l'orecchie, mie

Muicinarfì il canto, efopra il Monte 
cA  fe 'multarmidi letitia piene.
Onde diBofco, o Sdita bombiifronte 

"Fuoco tem'io poi che spero in riflauro 
** D i  mie fatiche hauer l'Edera, e'I Lauro ; L_

-‘J
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E  s'anchor niegdmio fatai de fi ino 
Corriffondenti effetti a miei defin : 
Cjiouami, ch'ai Febeo liquor diurno 
Il miopenfcr cojìaltamente affivi: 
Onde pur feguiro il degno camino 
zAnchor, che irata mefortuna aggiri: 
E  a cantar de Defìrier s'accende il core 
Poi che in Theffaglia Febo fu  p  a fior e ..

S' egli non fi[degno, già del %e zAmeto 
M olti annipafcolar felici armenti ;
Salfuon de lafàmpogna ogn'horpiu lieto 
Quelli gutdaua a limpiditorrenti >
£  in brazgo alherbe inmezQ a un bel Laureto» 
Con le 2yinfe godeagraticontenti: 
zA  che debbo temer fìa per negarme y 
h  queflaparte il diuo aiuto darme i

Vattimo in* 
chinato a dea 
gne imprefe, 
fe ben no fora 
tifce effetto , 
pur merita 
qualche laude 
Febo fatto pa 
flore priuo 
della diuinitì 
del pafcolo 
VArmento di 
Ammeto Re 
di Thejfalia♦

Diletto di Am­
polline metre 
fu  paflore iti 
Theffalia.. 
Laureto e det 
to il luoco do 
ue fon molti 
Lauri,.
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Óuiui fi ca* ^ ° n  uigratti Signor porgere orecchio
ptd dttctione zA  quefla parte anchor de noftri carmi ,
Proponendo* q uc ̂  d€flricrii0 m'apparecchio : 
jt  quello che J . i*  .
nel libro fi co Per che in un tempo anchor cantero carmi,
tlm*' D e l Cacciatore , eJeguirò lo fpccchio

Che molti e molti hauer moflrato par mi
£  feguendo di quei leffempw degno
zAUa propofiaimpreja ardito uegno.

Illudi del Cd p
Hallo.
Gli Elefanti, 
eli Or fi gli 
Cinghiali, er 
Leonino fon 
degni come il 
Cannilo.
CauaUi cele* 
Irati appr ef­
fe gli antichi.

ra tutti li quadrupedi zAmmali 
Vtilpiu del cauallo alcun non uiue. 
Elefanti, Leoni, Or f i  e Cinghiali 
Pregio non han, che alle fine laudi arriue 
Onde f i  molti fin  chiari, e immortali,
£ fileggon di lor le glorie diue :
Diede meritamente eterno honore 
A  quei l'alta bellezza f )  ilualore.

cduttili di on uiueran fimpre i cauai di M arte ,
Marte cele * C'hebber le laudi dal diurno Domerò ?
braii da R e ­

m erò .

N  orni de Ca* 
ualli di Mar* 
te;
Ecuo e Dimo 
che timore et 
horror s'in * 
tcrprcta.

Quefii Pingegno, la prefiezg,a, ffi) Arte 
In corfo in giro, ff) in ajjaltofiero,
Si uedean dimofirar, per ogni parte 
Hen degni inuer di tanto cauaghero. 
Elfuonome prendendo d a l  effetto 
Spauento lim o , e laltro D o n  or fu  detto.
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C he direm noi di "Balio Xànto, e Lampo , 
Che furon già deflrier del grande Achille. 
Tdonfimbraua eiju cjuefii accejd lampo, 
Che (fiarga intorno a f i  urnefiintiUe y 
^Mentreficorrendo pel Troiano campo 
Ponea in fuga Troiani a mille a mille i' c> '
(godano quejh e tu "P elide godey 
Che meritagli hauer fi degna lode *

*7
B alioe'X.an* 
t o , e Lampo 
copi detti dal 
colore.
Balio c 'Kan 
to figliuoli di 
Zefiro e di 
Arpia 
Valor a’À = 
chille.

W on farà mai che refii il nome fftento 
D e caualh di Turno altieri e belli :
D i  bianchezza la naiey e al cor f i  il uento 
JTinceuan quefli leggiadra ti e Jhelli,
D ’Orina nati neluezzpfi armento 
Pronti a fatiche e al npuojar rubeUi. 
Dafue nare par e a y ch'ufcijft il fuoco : 
TleJapean ntrouar con piedi luoco *

andò zArionfa mai lodato a pieno y 
Che già dono TSfiettun> al forte cAdraflo fi 
Hebbe eiparlar humano, e fu ripieno 
D i Febeo Jpirto y e al martini contrafio 
zA d ut il del Signor temeua il fieno .

uaflo
ifui dorfi N

In mez$ a lande anchor prendendo il cor f i  *

£  del padre Ocean pel regi 
Ffion dubito portar Fletti

Omalli di tur 
no celebrati 
da Virgilio 
udori,come il 
uento ecan« 
didi come nc=» 
ue donati già 
da Oritia a 
Bitumo.

Arione Canal 
lo nato a Net 
turno nel per 
cuotere la ter 
ra, come Pati 
fania ferine 
hebbe noce 
humana e fu  
donato ad 
Adrafto.
D iquejlofcri 
uono Silio Ita 
lico, Statioy 
Aufionio y CT 
altri ♦



4 8  L I B R O  S E C O N D O
Cintone A the £  
rtiefe eoe feri 
ue Vlinio fece 
un fepolcro a 
le fue candite 
che ne g li 0= 
lim pi giuochi 
furono uincU 
tr it i .

eco Cimone ilgrande zAtheniefi 
zAlle Qauallefie, c'hebber uittoria 
Tre uolte nelh Ohmpijgiuochi, refi 
Con fepolcro di marmo eterna gloria. 
£  le fu  de trofei largo e cortefi 
Comeracconta a m ila Greca hifloria. 
Ondefa nota in l'una e l'altra etade 
T )i lui l'animo grande e la pietade.

A leffandro 
Magno. 
"Bucefalo Cd* 
uaUo di A lefi 
fandro a cui 
doppo lam or  
te fece un fé*  
poter o ,z?  t ir  
condotto con 
una città da 
Bucefalo 
cefalia detta♦

E  t  AleJJandro il magno
Ch'in India a luifèruo morendo Ulta. 
Tdon fabrico di marmo un ,
Che cinjèpoi d'una f ? 
Che/èrba anchor di cjuello il nome altiero ? 
E  mentre tal pietà inuita
zAlJuo Q a u a l f e c e f r e g  
V'na Statua eminente in mezo il foro.

Boricene Cd 
uaUo daCacs 
eia d i A dria= 
no,a cui dop* 
p o  la morte 
come ferine 
Dione d r i z *  
z ò  una cotona 
nel fo ro  con 
m 'E pigram a  
in honorfuo♦

£  eco Adriano ò anchor a a "Borifìhene,
D i  cui non corfein le Qaccie d  migliore,
CPe'lfio morirfintendograui pene 
L i  fabrica un fipolcro, ff) in fio  honore 
Inalza una colonna, e non fojliene 
Celar in carmi il fio hauuto dolore :
<A n zi fece di lui le laudi eterne 
sfMofìrando in uerfi le fie  doglie interno.

Longo
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ongofina , f i  de i Deftrierfiamoft,
Che a mille e mille, hebber deftrezza ffi) Arte > 
Vole f i  raccontar ligloriofi ^
Fatti, egli honorijuoi diparte in parte .
L ifiperbi trionfi, e li fa  fio f i  
Fregi di quelli a noi mofiran k carte 
D e laudatifirittori onde qui taccio 
cTer fihifiar de Lettori ungraue impaccio.

C<xud\i digli 
fcrittori ititi* 
chi celebriti 
fono innume= 
nbiliyde qm 
li ipprejfo 
Viufmii, er 
iltri ritroufc 
n i ♦

D  unque figuendo il mio ordito lauoro 
Diro le parti d'un deftrier o eletto,
Che a l cor f i , in/a lto , e in giro h abbia l'alloro. 
4Froportionato e m fi e membra perfetto.
E  f i  dal mio Signor, che tanto honoro,
‘Non mi farà negato il belfoggetto 
Spero moftrarm le f ie  membra belle 
Qualgià Fidia fiolpiua, o pmgea Apelle.

9

leidii ScultOs 
re Atheniefe, 
che di Gioite 
fece il Simuli 
ero tintorio. 
Apelle pitto= 
re che cofi fu 
nimico i  Po= 
ciò che dir fo 
la  niun gior 
no douer ef= 

fer  fe n z i  U= 
n e i♦



Imitution di 
Virgilio. 
Cauti buono 
primo de gli 
altri j ì  pone 
in camino.
No teme Jìre 
pito alcuno. 
Va feroce 
per le felue * 
Vedi Virg.

Tefla dun Ca 
udllo. Oreca 
chie d'un Ca* 
uallo. Occhi 
d'un Cauallo. 
Ntfre d'un Ca 
uallo. Bocca 
d'un Cauallo. 
Come debba 
mouer la te­

fla.

Colto dun Ca 
uallo. Battez 
Ze del collo. 
Chiome del 
Cauallo. ca* 
udì buono fi 
allegra fiotto 
i l  CauaUiero. 
Segni di cat* 
tino Cauallo.

SO L I R R O  S E C O N D O
U  animofì Caualperfetto e buono,

TDebbe portar fue membra 
<EMoftrando il gran ualor di cui f a  dono 

cyllui ‘Natura ; e manzi a tutti ardente 
T orfì in camino y ne e fono

Temer, chefinta inauedutamente.
(gir ferocefi a Selue E e 
E  primo anchor t e n t a r f i u m i .

T  icciol la tefla, ffì anchorfama uole:
‘Ticcole orecchie ,firpentine, e acute :

(gli occhi afflai negri e in fluori, e come il Sole 
Splendidi e prefli a fila propria flàlute:
(gonfie le nare, onde fiuole
c Accefìfiato odor d ’alta uirtute ;
(grande eSquarciata afflai de hauer la bocca: 

8  la tefla moftrar prefla, e non f  iocca.

L  ongo habbia il collo, curuo ffl) eleuato, 
Sottile apprefljò il capo, e le fue chiome 
Folte e piegate fian dal deflro lato.

zA d  ogni grido egli s'adorna e come : 
E t afflilo cauallierfifarà grato 
allegro fìtto  f i  honoratefeme. 
Tdeftner cattiuo, e a l faticarflàtollo 

‘Torta la bocca manzi >ef l ef i  il c°f°‘
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L  argo nelpetto, mufeulofo, e uago :
Breue dfuo c o r p o a l  ueloce Ceruo 
D im ofri hauer proportionata imag o : 
Larghe le groppe e piane y otte alcun neruo 
cLfon fi[cerna y e uederlo anchor m ’appago, 
Ch'egli nonfi a nellefue gambefiieruo : 
zAnzigroffette Ih abbia y efinza uene 
Cerche m fatichefàrian gonfie e piene.

Qfuel di 'Baio color y Sauroy o Morello 
Il pregio tiene ye a me molto ancho piace 
Quel di color Leardo y o uer Stornello :
0  ilrojjeggiante y come ardente face : 
lì bianchiamo y e'I'Ner f a  buono e bello 
EH uago Pomelato non mi (piace :
Quel di ceruin color f i  loda molto y 
E  non è al Trofeo il degnopreggio tolto.

Q f uefli color tal membra o uer fattezze,
Se fian corr effondenti in un deftnero,
Sarà primo in ualore, f )  in bellezze,
E'ifuo Signor potrà girfene altiero 
Curando non men lui y che le ricchezze •
Se prezzerà l'honor di cauaUiero. 
nier chefìmil Cauai forma ^Matura, 
Quando piu gli ama ft) ha di lor piu cura.

G  if

Tetto ctun Cd 
uallo. Corpo 
del C àudio. 
Groppe dutt 
CauaUo.Gant 
be del CauaU 
lo groffette e 
non uenofe♦

Colori buoni 
di Cauallo. 
Baio, Sauro,  
Morello, Le* 
ardo, Stornei 
lo,Kofeo,Bia 
co,Nero,Pos 
melato,Cerui 
n o ,cr  Rofeo.

"Le fa tte z ze  
debbono cors 
rifon dere al 
color del Cd* 
uaUo.
Pregio d ib o  
CauaUo*



Saturno inu= 
morato di F/Ì 
lira cangiofii 
in QauaUo, et 
giaceua con 
le i, cr dipoi 
ne nacque Chi 
rone.
Imitation di 
Virgilio.

Paefì de i buo 
CauaUi. Epi= 
ro . Tejjalia. 
T art aria. A= 
gragante. Ta 
burno. P /re- 
nzj&midk *

Ld Natura di 
uerfamete ha 
le cofe degne 
per il Mondo 
partite*

S 2  L I B R O  S E C O N D O  

T  al di Saturno era la bella imago 
Fatto cauallo a pie del Pelio M onte. 
Deluenir di fua moglie altiero e uago 
oAlbor,pbauea d'amor le uoghepronte,
£  m quelle f i  facea contento e pago 
Feri che egltbaueffe cauallina fronte.
Onde poi nacque Inonoratofiglio 
Colmo d'alto fapere e di configlio *

<JMa s'un Cauallo dì bellezze adorno 
Fuono a battàglie, e cacciatrice imprefe 
Frami, Deb non tigraui il bel contorno 
Cercar di Spiro, ouer l'almopaefe 
DiTeffaglia, ftf iffendeme alcun giorno 
In Tartaria o mlido Agragantefe. ‘
Col Gargaro Laburno o uer-Pirene.
E  de ̂ Numidi ancbor le calde arene* - ■ «.

V  alma d a tu ra  sfotto uario Qelo 
HPuofe le cofefue facendo parte 
oA queflipiu cbe a quegli,e con gran zelo, 
L ’bebbepel mondo m uarij luocbi Jfarte . 
Onde fempre mutando al caldo e algido 
Quelle con fludio e con mirabil arte, 
Qual madre uniuerfal per ognietade 
Le rinomila colma dipietade j
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&  India Elefanti, e li S abei gli odori 
Cogliono y ban il fer Calibi ignudi :

. Il freddo Ponto pafee i rei Caflon :
Pefte ha le roje : e Andropofaggi crudi 

Il pepe : c delle (prue i rei furori 
Scacciali Pigmei con Stocchi ffade e fu d i  ; 
oIMolofi i Cani, e li QauaUi i Perfì 
Hanno migliori piu politi e ter fi :

Sfilando il Padre Ocean le ripe aperfe, 
c A  danno fel de mifen mortali :
£  difalfe onde il gran mondo coperje ;
Tal chefur [pentì tutti gli animali ;
E Pirra col marito lefomerfe 
Cjenti rinomilo pietos'a mali ;
Il gran T{ettor del Ciel con patto eterno 
Le cofe a uariegenti die ingommo „

T> unque f ' I  Cielo > ad altri par benegnoy <’■ '
£ , a noi f ifa  di qualche co f i  auaro,
D ’altro ci rende Ihonòratopegno, 1.
Che di negate cofe epoflo alparo.
£  pero non dèbbian tenerfìafedegno,
‘T er hauer un deflner, eh'a noi f a  caro ; 
Cercarfeumte queflo,e quelpaefe,
Sempre adirando adhonorate imprèfe.

Vlndia E/e= 
fanti. Li Su* 
bri l’incenfo. 
Li Calibi il 
Ferro, il Po» 
to li Ca&ori, 
Li Andropo* 
faggi il Pepe. 
Li Pigmei le 
Grue. Li Alo 
lofayi Cani. 
L i Per/? i Ca 
uatti.

Bitumo uni* 
uerfak.
Pina e Deu* 
catione di Pir 
re riftaurcro 
no le geli hu 
mane, perche 
con teloquen 
tia loro gli 
huomini infen 
tia come pie* 
tre riduffero 
a buoni cofln 
mi.

Dio le cofe 
mortali con 
equità copar 
te, onde noi 
doler no deb* 
hiamo.



Come ammae 
flrar fi deue 
un bel CauaU 
lo.
he fatiche del 
Cuuallo con 
giudicio fi de 
no ripartire. 
La poca cura 
guafta ilcax 
m Uo *

Il Coito è no« 
duo al cauaU 
lo>er alle ca- 
ualle . Vedi 
Arinotele e 
Senofonte, e 
Virgilio4

S 4  L I B R O  S E C O N D O
T  ofcia c'hauren trottato un buon cauallo> 

Eifigna ancbo auezgarlo a bei cofìumi,
Che in cor f i  infatto non f i  troni in fallo :
E  non tema uarcar fiperbi Fiumi :
TDando a fatiche fae giufto internatio: 
dAccio trifio gouerno noi confami,
APer che tinauertenza epuoca cura 
Speffo il ualor d'un buon faual ci fu ra .

sfMa pm d'ogni altra co fa  a noi conuiency 
Schifar di quello li Venerei a ffliti.
^Per che forzai e bontà leuata uiene, 
Quando auerrà che disbone f a  affliti, 
E  li prometta anchor cattiuo bene : 
Onde sfrenato infaperbifia infiliti. 
TOelle caualle anchor dico ilmedtmo, 
Che luffuria di quelle è danno eflremo.
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ben che già dEcratide mncejjè 
L a  pregnante Caualla Olimpio gioco. 
cA  nulle altre tal granefon concejjè y 
^Mentrefon pregne y ouer non trouan luoco, 
Da Venereo penfier battute ye oppreffi. 
qsmzì offro ej"Monte y o dirupato luoco 
‘Tiupreflo fahran y che a ffronio alfreno 
f r o n te y al maneggio tuo fianpreHe a pieno *

Ecrutide co « 
me fcriue Pli 
nio bòbe uni 
camUd che 
pregni uinfc 
ne giuochi 
Olimpij. 
il Venereo pè 
fiero f i  il ci* 
Uillo difobe* 
diente itti mi 
noz? freno♦

on men bifbgna anchor y che manfueto 
Si ritroui il fauallo alfuo Signore. 
Quando luifalirày dimoflri quiete,
Sue fòrzey e paia che li porti honore. 
c A d ogni cennoy habbia fue membra liete 
E  preflo fuegli tanimofi core.
Tal d'Aleffandro y e (jfàre i defìrieri 
Furono y a fuoi Signori atti e leggieri *

il am i buo= 
no debbe ejfer 
minfueto il 
fuo Signore ♦ 
Bucefalo fu 
obediente id 
Alejfindro , 

Il medefìmo 
fece il cìuìUo 
diCeftre.

I  ndi bifogno è anchor y eh ’egli non tema, 
Vdir ilfuon di corno youer di tromba y 
E  scegli auien y che molto anchor li prema, 
Quando de tarm i ftrepito ribomba ; 
zAlhorche'lpalpitante cor li trema : 
Legalo a un tronco 
E  fa  che tanto il fon temuto finta y 

. Che fiparta il timor y che lui ffauenta.

in filitaria tomba

i l  a u d io  non 
debbe temer il 
fuono di tro* 
b in e  di cor­
no ne Jhledor 
d'armi* 

Rimedio al 
ciuiUoyche le 
cofe dette te* 
me.



il CduaUo del 
cacciatore fi 
debbe auez = 
zar a ueder 
iejìe d’Orfi , 
pelle de Leo­
ni, er d'altre 
fiere.
Non de’ paue 
tar fuoco, ne 
Jfilendor d’or 
mi.

S ó  L I B R O  S E C O N D O  
H  or tefihio d'Orfi, Hor di Leon la pelle 

«JMofirali fpejjo e d'altre Fiere anchora : 
zArme lucenti, ouer uiue faceUe ,
7  eriche in le Caccie a lui gr am non fora 
Feder correndo quejìe Fiere e quelle, 
oAnziparche alfeguirlepiu s'incora , 
Mentre non uede coja noua aglioccht :
E  nonfa m ai, che per timor trabocchi,

Lapiti Popo­
li di Theffalia 
primi f'diro- 
no li caualli, 
et trouarono 
il freno, onde 
li Poeti finfi= 
ro ejfer cen= 
tauri,

T  ali m Tejptglia i Lapiti animo fi,
Che primi de Canaifalir il dorjò 
Solean afiicurar li ualorofi 
Deflneri bora col[prone ffi) hor colmorfi. 
Onde ci ufcironpoi tanti famofi 
cAl[alto al giro {fi al ueloce cor f i  :
E  mofirarprimi a noi la degna[irada 
7 e r  cui conuien bon Caualherfin uada,

vAutore fi a de Caualli Jia a baflanza detto,
prepara a dir 
de cani, 

Autori che 
de cauaUi ha 
finito.

cFot che Diana allifuoi Can ci tira .
E  f i  pur deDeflrieri alto f i o t t o  
Inulta il fiauallier, che a laudi ajpira, 
*7*114, degno lui faranno e piu perfetto y 
Del gran Firgiho l'honorata lira 
Xeno font e Palladio, e'I bum fiatone 
E  fiolumella infieme con Farone,

M a
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eJ%d a per che non f i  de poner da tergo 
De degni Cani la pregiata cura.
%agion e anchor ,fe in quefie carte uergo 
L a  lor bontà, coflumi e la figura : 
Quaifian perfetti al cor f i  \ e qual l'albergo 
Mofiran di Fiere : e quai di notte ofeura 
Con fimajìdeltà faran la f i  or t a 
<dMentrefi dorme di gregge ff) alla porta.

Ccmendatìo * 
ne de cani.

E  > figliatura a quei perforte niega 
Le forze date al "Bue ff) al defiriero : 
zA  conciederli almen facil fipiega 
Seruitu fida e amor puro e fincero,
Mentre il Signor di tal affetto il lega,
Che in M onti, in Bofchi > in Valli, ilfuofintiero 
Sempre accompagna, e non teme il morire 
Come in effimpio chiar farafii udire.

Li cani fe no 
con forze al* 
meno con fe* 
deità uincono 
gli altri Ani* 
mali , er  non 
mai ' temono ' 
far compa * 
gnia al fuo 
Signore,

E f i  i Per f i  i (fauallipiangonfimpre, 
rPoi che de la uital luce finpriui :
SSlpn men Molofii a i Qtn dolenti tempre, 
^Porgono , dando a quei fipolchri diuiy 
Che difuafideltà mofrano fimpre 
Ver tefimonioyouunque f a  , e ch'arriui, 
D e l'alta fua pietà la gran memoria, 
Che merta nome eterno m ogni hifloria,

H

Li  Per/? tato 
amano i canai 
li, che doppo 
morte li pian 
gono.

Li Molofi 
piangono pct 
rimete la mor­
te de cani, er 
li danno fepol 
tura honore* , 
noie.



ro parimente 
i cani in prc= 
gio e li fecero 
honore.

S S  L I R R  O S E C O N D O  
molti hebbe* (j^ f  aper cf9e nonp ur jolJ\4oloJ?i diero

Llonore a i Cam anzi molti altrimfieme, 
cAndro [cogliendo alcuno effempio uera 
D i quei 3 crebbero laudi alte eJupreme:
E  poi u'adombrerò di Can leggiero 
L'alte fattezze e Raffrettata ffreme ;
ISfon tacendo quali hanodor di traccia >
0  quai le horribil Fier fingano in Caccia.

Cune rumici dr 
ladri. . 
Cani fedeli a. 
Signori.
Cani uendica 
tori di uedetx 
tegiufte.

mici a i Ladri \ pronti alla uendetfa 
E  a l Signor fidi yfe ne leggon molti.
E  f i  fo lto  penfter alcun alletta 
ondile frue offe f i  i degni ejjempi afiolti :
Onde faprà , che anchora il Cane affretta, 
clA  non lafiiar gli bauuti danni afiiolti 
E  chi ciò crederla ? faprà chefirmo 
zAdopra in queiy che a lui le ingiurie fen m .

Memorabile 
effempio del 
Can di Arche 
lao uccifo da 
Tracenfi. 
Tributo pò* 
(lo fopra a 
Tracejì per 
la morte del 
Can di A rs  
chelao ♦. .

oi che diThraciay alcune genti diero 
L a  morte al Can 3 che al fre Archelao fu  caro 3 
aJMentre a gli altari fiacnficio fiero 
Di Vittima non fua con petto auaro :
Sepelo il Eg ripien difdegno altiero 
E  fid i quella morte hebbe difcarOy 
Che de denar lipofi un gran tributo 
Solo per uendicar lo f  (legno hauuto.
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Q  udii, che di pagarfintafi grane,

Erari mal atti ad £uripide cor f i ,
T  negano, che lui faggio non aggraue, 
r'Placando ilfimmo f e  darli/occorfi:
Egli benigno altapietade n'haue,
E  quei difefi di fieranza in forft:J 
0  luifelice , f i  tacciuto hauefie,

TSJede Tracenfi le grauezzs efftreJJe•

*T er che mentre filetto entrò una felua, 
Con Tragico penfier già per diporto > 
D e l morto Can li figli a lui qualEelua 
Tratti lo lafiian lacerato e morto.
£  poi chiunque al f io  re dietro s'infilua. 
Onde del Padre uendicaro il torto 
£  tal effimpio, cofi raro efilo,
Trafie i Tracenfi a miferabil duolo.

T) ui Soldati già diero indegna morte
oAd un huomo infelice y in mezo un lofio ; 
Di quefio il fede l Can per l'empiafòrte 
Delfao Signor ripien d'amaro tofio, 
cAlcadauero e flint o faceafcorte,.
D'urli colmando il luoco opaco e fofeo.
£cco il f é  Pirro a quefie parti gionfi 
£per tal cafi il cor di pietà punfi.

H  ij

EuripideTra 
gico Poeto 
fatto Amba= 
feiatore de 
Tracenfi * 
Euripide libe 
ra quelli dal 
tributo■*

Euripide tace 
rato dal fra- 
fello del Can 
di Archelao , 
morto da Tra 
<enfì, perche 
egli gli hauea 
dal tributo li 
heratu 
Dolor diTra 
cenfì per la 
morte di E«s 
ripide ♦

Altro memo­
rabile ejjem- 
pio notato da 
Plutarco ♦ 
Can affettici 
natifiimo al 
Vatro morto, 
"Pirro Re de 
gli Epiroti 
mojfoacopaf 
pone del mor 
to Patron del 
Cane ♦



Pirro giura 
far uendetta 
de la fua mor 
te .
Pirro fa fepd 
lirii morto, 
1/ Gtn fegui- 
tò Pirro »

IICdti fcopre 
con cenni gli 
homicidi, che 
uccifo haue = 
nano il fuo Si 
gnore♦

(fO L I B R O  S E C O N D O
Cj iura il gran L e , che

& empio homicida, ne faria  uendetta.
Indi a minifirijuoiprejìo commejfe,

Fofièfpolto, e fu  obcdito in f e t ta  
Il (fan, che nonpotea, con 
Scoprir li malfattori il tempo 
£  dalpietofi Le non mai f i parte

Douunquegijfe,in qu o in quella parte

E  t  ecco il He granfjuadre ìnfeme aduna 
Dopo lo Jpatio di non molti giorni.
£  mentre iiariagentef rad

(fiunfèrogli homicida a quei contorni.
£t il Can, ch'affetto l'hora opportuna, 
L'un e taltro nimico uede adorni,
D e  l'armi, che a l patron to lfr la ulta : 
£ prefio aldifioprirliegli s'aita.

Modo co chi 
il Cuti feoper 
fe gli homici- 
di.
P ino pi ucci 
dere quelli.

L i  or l'uno, hor l'altro con li denti ; 
Hor li minaccia e a quelli grida dietro.
£ (pcjfe fiate a quei fui doJfo fa lta .
Fece il fie Pirro, redietro 
Le genti e mira ciò con la tefia a lta .
£  con luflitia degna d'alto metro,
L i  conofiiuti rei fece morire :

Fffempio di gran Re, eh'a laudi afiire.
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D ' Efiulapio y nel cimo e/acro tempio >
Entro già un ladro con furaci uoglie :
E  come trujfator maluagio ft) empio, 
D'oro e d'argento un gran fa/cio raccoglie. 
Indi fiparte , e in brieue dirofeempio,
A  ladri dimoftro > con ajpre doghe.
E  quefio alta merce del Can cu fi ode 
Del Tempio, che di lui fcopri la fo d e .

Altro effem* 
pio del Can di 
Efculapio.
V n Udrò rob 
balecofe fa* 
ere dalTem= 
pio  di E fcula 
p io ♦

uefìo non mai cefiofiguirlo tanto 3 
Che lui condujje alle debite pene.
Onde li fu  di Sacerdotefìnto,
T>ata merci y eh'a tal pietà conuiene > 
Viuendo poi delpublico di quanto 
Ei uijfe y e dopo morte anchora ottiene 
Sepolcro altiero 3 ff) honorato nome 

r Onde/uafideltàfiadorna e come.

</M a piu di tutti gli altri y fu famojo 
D'Icaro il Can y fatto HPianeta in Cielo. 
Che d'alme Stelle adorno, e lumino/ ) , 
osine hor dimoflrafuo pietofe zelo.

men di lui fipub dir glorio/ 3 
Quel di Scedafi y ne l'eftate o algielo. 
Ada tempo e di lafiar gli ejfmpi homai : 
De' quai la fin nonfi uedriagiamai.

1/ Cuti cuftode 
feguita ilU= 
dro fin che lo 
feopre.
Vn facerdote 
per publico 
decreto fu da 
to alla guars 
dia del Cane, 
coluitto pu* 
lico.

Can d’icaM> 
che fu fatto 
pianeta.

Di quefto 
VAutore ha 
fatta la fauos 
la in ottaua 
rima infime 
con molte al* 
tre0 che pres 
fio uerranno 
in luce..
Can disceda 
fo .



Vàrie forte 
de Cani,
Ccin Sp&rtmo 
ottima guar­
di* d€ Infio­
ri.

Tep,L>oj]ò, 
Bocca, Petto, 
Coda, Piedi, 
Gnghie, Oc= 
cbi,cr animo 
del Con Spar 
Uno, o di La 
ademonio♦

rD  e i piu pregiati (jm  degni d'honori,
Son viariefirn, fì) han diuerfì forme. 
Funi il Spartan difefa de Pajìori, 
cAlla cui guardia le pajcenti torme 
Ffm  han de Fieri Lupi aspri terrori, 
eJ'Mentre il Pafìor al grato orezzo dorme - 
Ouer f  trotta in fohtano luoco,
L'alma pafcendo d'amorofofuoco.

G  rande ha la tefìa efmifùrato il doffìo, 
Larga la bocca, e anchor pelofo il petto 
\Tir iene la coda, e di gran neruo ftj 0JJ0,
Ipiedi e l'onghie grandi: e ad  ogni oggetto, 
Gli occhi nuolge : e , quandofapercoff > 
Jdon mai ceffa,pien d'ira e di difetto,
Sin ch'egli o fa  uendetta, ouer fin  more, 
lutile a l gregge, e grato alfuo pafìor e .
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T  ale di Gerion l'Armento Hibero y . 
(fuar dio dfra tei di Cerbero feroce.. 
zA  cui già Alcide piai difdegno altiera y 
Col tncorpopatron die morte atroce :
E'ltolto c.Armentopotpofe infintiero x 
Volgendo ilfio camiti, lieto e ueloce 
L a  do ne ilrubbator Cacco lo tolfi y 
M a del comejjò errorprefìo f i do lf

Geriotte ucci 
fo da Kercole 
Con di Gerio 
tic fratello di 
Cerbero rnor 
todxKcrcole 
Caco robbato 
re uccifo da 
Uercole,

‘Efron men di Sparta bau h Maffageti anco 
Suoi genero f i  Canfieri e mordaci :
Efrgn in la fihiena, e timo e l'altrofianco , 
Con occhi glauci, e ardenti alpar de faci 
Con artiglio falcato ardito e franco,
Sen uan ad affralir gli h uomini audaci :
L a  notte e'lgiorno il negro fuo colore y 
cA  Ladri porge pauentofo horror e ..

S imih a quefii, già ih l'audace figlio 
TAi Pitaco tiran mofiraron tira  
€Eoi che inefferto, epriuo di.configlio 
T)'Orfeo mal ado prò, ta degna lira,,
E  de Cani prono t  borrendo artiglio, 
Mentre le Fiere a f i  inefiarne afpira ; 
Lafiiando fimpre degno effempio innante.- 
z A  chifaper f i  crede ft) è ignorante..

Cani de SUf= 
ftgetL 

Form dei 
Cctni Mijft 
geli

KeSte figlino 
lo di Pitdeo 
bduedo U Li 
rx d'Orfeo, 
credendo fitr 
fi feguitdr dd 
le fiere la not 
te fu kcerdto 
dx Cani*.



puzziti di
N ette  figlino  
lo d i P itico .

M orte di 
N ette  laceri* 
to  d i  C tn i.

6 4  L I B R O  S E C O N D O

E  ffndo q u e f ì o giouenetto, 
‘T e n f a u a , che d'Orfeo bella cetra 
Hattendo acquift ariafelice Alloro, 

rD t trare afe ognip iantaf)  ogni pie t ra . 
E  ben ch'egli (fendeffe alto thè fòro 
Sol per h a u e r l a , ecco il[ito danno impetra : 
D i notte ilJuono inetto mentre prona 

z A  i Can die preda inufìtata e nona.

Li C in iS p ir  
t in i buoni il*  
le Ciocie de 
g li A n im ili 
piu fo r ti , er  
fpuuentofì.

T ) ì quefliil Cacciator non fard priuo 
Sol per le facete di Cinghialeo d'O rfì.

L ai?an tera , e’ 1 Leon che fuggitiuo 
Entra la Selua affalteran col morfo.
Varca ogni macchiaognipalude e riuo 
Chiunque pria, che rallenti ilfero 
zA  danno loro in Selue, in M o n te in  Tòofco 
E  in luoco alpeflre dirupatoe fofeo.

ojlori cuni V  n'altra forte anchor de funi eletti 
fon  detti, per Trouafi con fattezze altiere e belle.

Quefli Cafiorigiafurono detti,
‘Ter chefue membrafi (fedite efelle  
Diedero al gran Qaflor dolci diletti,
‘P ria  chefflendeffe in d e l f a  fe lle .
Quefli, con leggier cor f i  e prefo piede 
Fan di Lepre, e di Dame altiere prede.

Portan

che Caftore li 
ufxudy o j fon 
di Leureri. 
Vedi Xeno » 
fonte.
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P  ortan la Juagrandezza alteramente,
Conpicciol capo > e con ueno/a f i  onte :
!TSlegr'han l'un e l'altro occhio rivendente : 
liccio  le orecchie, e giu pendenti > e pronte ; 
Hanno ancho ilpetto largo ff) eminente : 
Lipiedi manzi corti > e f i  confi onte 
L a  fpalla e'Ipetto, e'Itondo collo infieme, 
Longo efittile in le partifupreme.

Ertezze di 
Cuti Caftorio 
e L  euriero, 
T e fta ,  
Fronte ,  
Occhi y 
Orecchie,  

Cotto.

I-'.f

T) i coite adorno il caffi, e'I f lu t to ,
Sarà piegato in foggia natte.
(graffo il f io  lombo, e alquanto ritondetto, 
(graffi le cofcie, affai carnofè e caue.

Longa la coda e'I pie dietro groffitto 
GNeruofo, e come al Cento anchor s'incbiaue, 
E  uagamentepoi l'altezza auanzi .
Da mezo indietro le parti .

Il Cago,
Il Lombo, 
Cofcie, 
Coda»
Piedi, , 
Altezza di= 
nunzi. 
Altezza di 
dietro.

H  auran pero proportionate membra 9 
Comepinger fapria Pittore indufire :
Ilfuo uago color proprio rajjembra 
Lampo y che intorno a fifplendido iUufire. 
Di fimil forma mai non mi rimembra 
L/auer letto , che in cBofio > fi) in Paluflre 
L uocq )non habbian fatto imprefi altiere, 
Seguendo m cor fio le fugaci fiere.

T utte le metti 
tra  e r t i  colo 
re deuono ef= 

fe r ben compo 
fte  nel perfet* 
to Cane.

I



Can Volpini 
de quelli Xe= 
nofonte, par= 
la dìffufmen 
te .
Can Volpini 
generati di 
Volpe e di Cu 
ne.

Come fia pofi 
fibile chele 
Volpi, e r  li 
Cani Jì cogiti 
gemo. <
F orza d’Amo­
re.

Amor cogiti- 
fe la Madre a 
figliuoli , co= 
me Semira » 
mis,e N  ino.

Le Figlie a 
Ladri 3 come 
Mirra e Ci- 
nara.

Le Sorelle a 
fratelli, come 
Canace e Ma 
careo .
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D  ipregio non minore, o minor lode,

Saran quei, che Volpini detti f in o .
D i grandezza 3 colorey e anchor d ifi ode, 
Sono alle Volpi eguali, e alcun perdono 
Non mai damo alle Fiere s anzi J ì rode 
Chiunque > lafiiarle uiue in abbandono. 
Quefii da Volpe, e Canfin generati:
Efembrano nel cor fio ejfiere alati.

D  eh non uiJìà Signor gran marauiglia 
Vdir } che VolpeJì congiunga al Cane. 
r7Vr checNatura, alto diletto piglia,
Le manfiete Fiere alle inhu mane ■
(giunger, mentre di lorfilagliela briglia. 
8 le fa  diuenir ftolte ffi infine y 
osélhor y che'lcieco Amor a mille a  mille, 
Sparge furiofiJue uiue fauille *

S' egli puote la madre a propri figli 
Le figlie a Padri y e tijlejjefirelle 
Congiunger al Frateiy con rei configliy 
oyllragioneuolhuom opre Jì felle ;
‘Nonpotrà fpejfo con ten aci artigli ; 
Empiendo il cor dipiu ardenti fiammelley 
Volpe y Cani, Pantiere y e Lupi anchor a 
(giunger yquando piu ardente gli inamor a?
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V  ̂ Africa a noi fui manifefla pròna,

Che mofro fimpre in q mila etade e in quefia 
mondo cofa monfiruofà e noua ;

Con rabbia ardente, f )  ingordigiainfefla : 
F  non fol iui, anzi f a  noi fiproua 
Chegranprodigi, nel formar n'e prefi a 
(JMentrefefio col buon giunge il cattino 
£  di ragion forma alcun Adoflro priuo.

V  Africa,fos 
lo ha un fon* 
te a cui cocor 
rono uari) a= 
rimali,che co 
giuti infume 
fino frani 
Moftrì.

‘ISfon nacquergia affario Carbon3 e Siila, 
Calhgula y ÌSferone y Ffiehogaballo , 
Commodo 5 f )  altri affai per cui sfauilla 
Il mondo, peHfuo acerbo , ffi) empio fallo ? 
Di Venere merce, che riafimtilla 
Spargefinente in amorofo ballo, 
zAlhor y che la bontà congiunta uiene 
Con triflitia 3 amiflà y che non comiene.

Mario, Car= 
bon, Siila, Ca* 
ligula, N eros 
tie,Heliogaba 
lo crudeli,cr 
federati»

zfH a ritorniamo alli lafiiati Qtni :
£  uediam come fi? effe nolte anime 3 
Che in luoco , a noi di gran fpatio lontani 9 
Varia forte di quei creata uiene.
Mentre figiunge conpenfieri infimi -

Quando inuefiato 3 delfino error f i  duole.
/  ij

Le Fiere a i  Cani ,e a fe  caufim le pene 
Come ancho ilTordo malaccorto fo le

ìn molte pars 
ti a noi lonta 
ne,come fcrU 
ue Arinotele 
le fiere cogiti 
te con Cani, 
fanno uarie 
forti de'Cani 
Il Tordo cau 
fa la morte 
perche dello 
fierco fuo na 
fee il uifebio ♦



Ne empiei 
rem i, comi 
fcriue Arift. 
la Lupa fi co 
giuge col Cd= 
ne, e ne nafeo 
no O n i .
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C oja chiara> è ne (ampi Qrenei,

Che Lupa al fané mfiemefi congiunge :
£  ne n afonopoifiglifi rei,
Che'lfuo udore alfìm m o grado aggiunge : 
Dan quefhpe'luoler d'eterni Dei 
Di lupo il capo y le fattezze è l'unge :
£  di Lupiicoflumi anchora hauranno,
Se non f i  Ima il fuo Lupino inganno.

Seme il mede C  
fimoAriftote 
le nel medefu 
mo luocOyche 
in Indk le Ti 
gri anch'ora 
f i  congiungo­
no di Gtne.m

La Fera Cali

he diren n o ije  l'empie Tigri ffeffo 
Con (anfin  giunte nel Venereo affatto > 
In India poi tal parto men concejfo,
Che non hapare m heue cor f i , o alfalto. 
Serba di Tigre ogni fuo membro effreffb ; 
Con pelle tinta delmedejmo fmalto •
Depronti Cacciator la degna cura 
zA  farli manfueti s'afiicura.

donia fu  il 
Cinghiale il 
quale fumor 
to daMelea* 
grò e compd* 
gni.
Altea gettado 
il T izzo fa.= 
tal della ulta 
di Meleagro, 
per fdegno 
nel fuoco cali 
fa la pia mor 
te.

T  ali erari quei, che pa horror e
’FoJeroprimi allamaluaFera 
‘~Di Calidontagiàgrane terrore.

Aientre ne campi fieramente altiera 
(fitua colmando il Cield'alto rumore : 
‘Fotfiatta preda d'honorata fchiera, 
Cauto di Mele agro il morir graue, 

ssMentre, ch'Altea di lui pietà non haue
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C he non può far in picciol tempo e brieue 

Spinta dafdegno donnafederata ? 
cfMillt morti caufr non lefagriene 
Come foglia uolubile y ft) ingrata.

* Tanto e ilfurory che'lfuo cor empio bene, 
Ch'ogni trifìezga a lei farebbe grata .
<AMa tempo e di cantar de i fan da traccia, 
Che uana [fefjo e fenza quei la caccia.

69

Forza di fe* 
minil /degno. 
Ingratitudine 
delle Donne♦

C ome de i corridor uarie lefòrti 
Sono y non men faran uarie di quefli 
T u e forte fon di queipiu pronti y e accorti, 
cAlle traccie di Fiere agili e prefi i :
Ffe luogo alcun farà y che tema apporti 
Cofìy che mai da lor cercar fi refìi 
Macchie Sterpi y Valloni y e rie fauerne, 
Con le parti piu bajje o uerJuperne.

Varie forti 
de i Can Se=

zA  Itri non temeran f a  Laghi e Fiumi 
T o n a r l'Anitra a ripao uer il Adergo. 
£ f a  fampagne, le odorate piume 
Trouano y e di Perdici ilproprio albergo. 
Et auezzatiy a leggiadro coflume y 
2\Jon temono bagnar f i  ildoffo e'l tergo y 
Tonando alfuo Signor la fa tta  preda 
zAccio grato piacer di luipofieda.

Cani da ac a 
qua.
Cani da rete*
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Vilottete copi 
gno di Hcreo 
Ig ien i rimi 
fero le fiette 
di Hercole ni 
fcofie,z? egli 
cotnficendo 
il p itto , con 
Hercole feri* 
tod i uni di 
quelle, rejìò 
flroppiito in 
Cikbrii, oue

T  ali eran q u e i , che già in Calabria tenne 
Filotette, da orauepiaga opprejfo :
‘'Poi che d'zAkide
L e  nafiofi[bette, e l'arco :
E  per ché a filo filazgo filo ottenne 
Il certo filettar lungi e daprejfio,
Simili (an  tenea, che ì morti c 
fiiportauano, a lui uelociejnelli:

dilettiUijì uc 
cidere uccelli♦

Li Cuti par­
goletti iueza 
zar Jì demo 
d quello che 
piu fon atti.
Akttamenti 

de Cani per 
inanimarli al 
le fatiche*

r7  oi che de (fimi haurai le razze elette 
Pargoletti auczgarli, nonJìagrieue, 
Onde s'ergan da cjuei l'opre perfette.
<l/H corritorper farlo agile e lieue 
E  accio, che a Fiere dietro ilcorfò affrette, 
ĉ A Lepre, o Ceruo ìndebilir f i  deue 
P rim o le membra, e far ch'egli Jì goda 
Prender la Fiera, e non Jappia la f i  oda.

frutto de a  P  er chepoigrande in le Campagne ujcito 
ni pargoletti inefeato da bhauuto honore,

F after afol mofiri la Fiera a dito,
8  con la uoce inanimifia il core,
Che poi lafeguiràdi (piaggia in hto 
Uimoflrando nelcorfo alto ualore ;

rimiero inganno 
Darà alla Fiera nequitofò danno.
è  inanimito dalp
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F  liJeguaci Can facendo accortiy

Vna Lepre y Fagiano od'altro Augello 
Strafiineraiper luochi afiri e ritortiy 
Lafiiando 7poi fitto nafcofo boflelio :
£  farai f i  y che lui l'odor tra fo r t i  
cAl luoco y douegia lafiiafii quello y 
£  cofi auezgarafii a poco a poco 
D'Augelli e Fiere a ritrouar il luoco.

Come li Cdni 
fegudci duez*
Zdr f i  demoy 
e far f i di buio 
tidfo,

A4 a per che a dir di lor m'inuitan l'armi 
De Cam lafiiarò il/oggetto alquanto 
tFMoftrando al Qacciator come ben farm i 
Si che f a g l i  altri acquifli il pregio e'iuanto. 
‘CPer che non poco hauer già detto par mi 
D e fan iy e de Defi rieri y e in l'altro canto y 
Sodisfarò piu largamente anchora y 
Quando fuo luoco e maggior uopo fora .

2\£ on le Machine tutte o tutti i ferri 
Diana uol del bellicofe Marte :
M a  quelle folper cui Fiera s'atterriy 
z,4rietiy e Teftuggmi m difi arte 
Lafiiar f  demo y e fel quel armi afferri 
Il Cacciator che fian degne de l'arte y 
feti,S trali, Archiy Dardi y Spiediy e Spade 
Col bel guarnir y che afua difefa accade.

De tdrmi del 
Cdccidtore,

Vdrmi del 
Cdccidtore so 
differenti da 
le Arme betti 
cofe.
Arieti so Ma 
chine dd per= 
enotere le mu 
rd».
T efluggine di 
tra inftrume- 
to bellico fimi 
le dttd Teflug 
gine0uedi VU 
truuio ♦
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Vdirmi del S 

Cacciatore de 
nono cjjere , 
qual fon le fie 
r elettegli cac 
dar uole. 
Vanni piu f i  
cure e piue=
J f  edite fon mi 
gliorL

e le Fierefar an crude e feroci 
‘Ragion y eanc horfan larmipauentoje. 
8 quelle lodo, che ferite atroci 
Faran di punta piu pericoloje.
‘fSlpnperograuifìan, per che ueloci 
Vogliono y f tj efpediti mperigliofe 
Impreje y di Cinghiali y Or fi y e Leoni 
D i  denti armatiye di crudeli unghioni.

Grane difco* 
modo patito 
da primi huo 
mini che fen= 
za armi affa= 
liuano /eFe= 
re.
ìmitdtion di 
Lucretio.

/M entre gli huomìniprimi inermi e ignudi 
V'iueuan foldi ritrouate Fiere,
Lungo tempo patirgli crudi
Spejjò a lor fa tti da ferine Jchiere,
F fn  fpendo adoprar Jpade ne feudi
Quei malpuotean f a  le Se lue apparere. 
Indi r a c c o r f p e r f o c c o  a i legni
Alquanto raffrenar ferini/degni.

, ■ H? ofcia il ferro adattando, a poco a poco
C omeilhfo* /  '  ..
gno fece li V arie a rm i im a g in a r  a  L u til toro

£ fi ben adoprar martello e fuoco,
Che formar on di ferro alto lauoro.
£  a f  Under cominciar per ogni luoco
L e /quadre adorne di piu bel lauoro.
Qual m a  Tfmca, e qual un fpiedo truoua
£  qual la fpada accommodarfiproua.

primi huomi 
ni a poco , a 
poco efyerti 
imitdtion di 
L neretto*

G l i



Cj li Archi 3 e li Dardi3 a Cac c latrici Donne 
Si lafcieranno 3 e'ì Qacciator robufìo >
C hef trouafedito efnzagonne, 
s fo g g ia  f i d i  Qacciator uetuflo.
L'hafle : e le falci adopre, e non scenderne 

proni con lo Scoppio il tirar giuflo 
F er che mi non f  forge alto ualore > 

di(pirito eletto un nino cuore

C ere a però 3 con Fiere il tuo uantaggio 3 
O fipra corritore y onero a piedi 
F er che ^Natura / ’animai feluaggio 
cArmato ha degli unghion delmorfi e piedi. 
Onde animofo e pien d'alto coraggio 
Con tuo uant aggio quelle pugne efedi 
Con Spiedo con Pugnai 3 con Lancia o Stocco 
oAccio non fm bri a tuo malgrado f  iocco.

Gli archi piu 
couenienti aU 
le Donne che 
aglihuomini 
Lo fcoppio0ct 
Varco molto 
pericolofo.

Con le Fiere 
fide cercar 
vantaggio ♦ 

La Natura 
delle arme 
proprie amò 
le Fiere,

K



Gli antichi 
ufarono gli 
Archi fi ? ma 
furon jempre 
piu animofe 
l'altro armi *

74  L I B R O  S E C O N D O  
1 0 non rilegoy che molti antichi anchora 

Vfauangli Archi in Cacete ft) altre imprefe. 
<Jrifa parlo iofol del gran ualor y che honora 
riMoftrando il Cacciator le belle offefey 
Alentre colfuo ualor fe fiefjo incora .
Onde negiaccian Fiere ‘Belue ftefe.
E  quello fa r con armi farà lieue
Che ad  altrifarJenza armi non fu  griene ,

Polidamante ^ 
Atleta for tifi 
fimo doma* 
tor de Moftri 
fu fotto un 
monte morto,.

ul Monte Olimpoy ecco Polidamante 
Mffalta un gran Leone inerme e nudo :
E  in un momento hebbe fue membra affrante 
D i  luipoco curando il morfo crudo y.
E t egli anchoray. a tante Fiere e tante 
Diede la morte y che quiui non chiudo y 
M ita  merce de l'animofo core y 
Che fua uita die in preda ad  alto honore.

Agatonualo= JA 
rofo domator 
de fiere, 
Hercolepcco 
contro a fiere 
fe  non ueneno- 
fe  oprò le 
Saette♦

e di Agatone ijmifurato e forte
Che f i  gloria moHrar thorribil piaghe r
Chauea di Fiere y a cui diede la morte.
Le forze di Aiilon furfempre uaghe 
fon Orfi e con Leon tentar fua forte,
Forfi del fuo morir fa tte  prefaghe y 
E  poco, incontro a Adoflri il grande Alcide 
Cjli archi e li f r a l i  adoperar fi uide.



D E L L A  C A C C I A .

C he direm di Lifìmaco gagliardo,
(he tirato Aleffandro in preda diede, 
D i  Leonfierofenza alcun riguardo i  
Deh come ben egli adoprar f i  uede 
Le forze in uopo tal non pigro o tardo. 
Suylcollopofe l'uno e l'altro piede,
E  la lingua al Leon feroce truffe 
Lafeiando quel con forze afflitte e caffè,

Lifìmctco fat 
to gettare da 
Alejjandro 
Magno in un 
firraglio per 
effere uccifo 
dal Leone, lo 
uccide.

olti e molti altri coraggiofifatti 
TSfarrarpotrei de Qaccciatori Eroi, 1 
D a  quai Ringhiali, ff) Orfì fur disfatti> 
‘Loco temendo ifieri artiglifuoi.
(^Mentre da belpenfier furono tra tti,
E  la fua fama udir gl'indi, egli Eoi. 
Dunque lodato f a  piu il Cacciatore 
Ch'alpar di quei brami perpetuo honore.

Honor de' 
Cacciatori 
animo fi.

Q_uando belle A r m i ,buone e Qtni 
Il Qtcciator haurà con buon 
Domar potrà i penfier crudi fp) infani 
‘ Dicjualuncjue Animai ma
In A d o n t i , in liofobi, in dilettofiPiani,
Egli correndo coraggiofi e altero, 
tìau rà  piu dolce e piu grato diletto,
(fh'in le Q ttà pien d'odio e di diffetto.

K  i j

Quello, che 
Jperar deue il 
Cacciatore a­
dorno d'armi 
di, CauaUi, e 
Cani



Vurmi piu 
prefio contro 
le fiere oprdr 
f i  demo, che 
cotroglihuo 
mini.

Vhuomo nfe 
to folo d'amo 
rofd pace deb 
bedmdrkpd 
c e •

Felicitddde i 
quelli, che fo= 
lo djfiirdno di 
gioudre a g li 
altri.
Gli huomini 
inutili degni 
di eterno 
oblio,

7 f  L I R R O  S E C O N D O
r ut lefpade , ini le lame adopre, 

oA danno fol de le dannoje Fiere :
F  del(angue cinti le crudel opre 
Fugga Sfugga adunar inuide fchiere 
oA fi d'intorno , onde fuo fa i  ricopre :
‘Ne li f a  grato mai fife forze altiere 
M oflrar in piazze afngular certame, 
oA h ffo lto  penfier, ahimè non am e.

S e l'huomo , e nato in mezo a dolce pace, 
Qomepuo hauer nel cor empio defio ?
Non h a con fico l'amor ofd face 
Mentre e creatoti Zelcortefi e pio 
Qh'aljuo non men eh'a l'altrui ben compiace 
Deh f i  lafii ilpenfer maluagio e no 
oA l'empie Fiere del Caucafio M onte,
Ch'a crude imprefihanno le uogliepronte.

0  beato , o felice , e raro ingegno 
D i quel, che cerca digtouare altrui : 
H>oi che l'alto penfier felice e degno, 
Quel firbainuitainmezo aregni bui: 
O quattro uolte e fei mifero e indegno, 
Quel che non gioita ad altri,e nuoce a lui. 
D i qitefto cada con tarpate piume 
L a  fam a de l'oblio nel cupo fium e.
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uando lodata apienfa mai la legge 
'Di Ligurgo y Dracone 3 e di Caronda ? 
Che lotto e la uiltàfi ben corregge y 
5V<? noi y eh'alcunfu a inut il ulta afe onda 
Fortunato colui y che'l dato gregge 
D i  quei terra nella flagion feconda. 
Lafciando immerfì ne i perpetuinomi 
gii indegni di goder li uit al giorni.

F  come già di Marmo y Argento, Oro,
Or dinaro le Statue e igran trofei 3 
<lÀ  quei, che primi in degno alto lauoro 
Cofe s'imagmar nate fra  Dei y 
Cingendo le fue tempie de talloro 
Che hfirba f a  noi qual Semidei :
Cofi douria prezzarp anchor Firtude 
Ch'a tempi noflri ha lefue membra ignude.

dMercè de lodo y che fin porta fico 
Quefti cattiuie federati danni.
E  guida l'huompriuo di mente e cieco 
cAlprocurargli altrui co ipropriajfanni : 
^Mentre mimfìra a lui l'infernal [feco 
Soperbia y Ambiiion, Imidia y e Inganni * 
E  la difior dia con penfier fallace 
Intorno uibra ogn'hor l'ardente face.

Làude dette 
leggi di Dru* 
cove, e diC<t 
rondi.

Le uirtu de 
gli Antichi 
furono pre s 
miute con fta 
tue diMctr a 
mo,Oro cr 
Argento ♦

L'otio edgìon 
di tutti irn li
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Velleità di q  nde f a  meglio e p iu fc u r o  a ffa i

gomUdifii: Seguir del (fan la dimoflrata traccia:
modi duili ♦ Delle (fitta lontan da fieri guai

Ferir le Fiere fuggirne in faccia . 
n>oco curando il uento o ardenti rat 
T)elSol3 o'Ifórno, che riogielminaccia 
Cjodendo lieto fue dolci fatiche 
Fra gli alti M onti e le Campagne apriche„

M  a perche.aripofar feco mSnuka
&  alma Diana, in mezzo a £ herbe e fo ri,
E  a mio ripofo un bel Ceffugho addita y
Tutto ripien de piu honoratiodoriy
a lquan to  goderò l'aura gradita
Che [pira dolce da cele f i  eh ori
Lafciando un poco y i Can Deflr ieri, ffp M rm i
Sin chefa il tempo d'altri noui Carmi..

I L  F I N E  D E L  S E C O N ­

D O  L I B R O .
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A L L O  1 L L V S T R I S S I M O  E T  
e c c e l l e n t i s s i m o  d v c a ,

IL D V C A H E R C OL E  S E C O N D O ,
DI  F E H R - A R . A  D I G N I S S I M O

D V C A QvV A R T O *

T I T O  G I 0  a  N- I S G ^ C N D l ^ t N E  S E .

E  C o s i  / l l v s t r i s s i - 
fìmo ft) Signor

Ducafi tutte le Scientie 
ft) effetto,come 

di qu f i  ragiona, mi rendo
nfiimo, che molti con paroleJolo, 

fìmofìrano de gli altri ;
Coirebbero. E t come dir il 

gran Socrate, li petti bimani fifero ft) quello,
che dentro u t f i  chiude,come in dipinta tauola manzi agli oc­
chi apparejje, o quante jimulate Scientie, quante finte c 
ti f i  udrebbero ? Quanti fiottati che altro non hanno che



so
M arte in bocca, nei fa tti farebbero Arift agitomi Quanti 
Legifti, alle Leggi nimici? Quanti M u fci che il Pithagora 
fanno, f i  come f i  comma nono gli animi con accenti 

non cognofono l  Quanti Medici che Efculap Hippocra
t e f i n g o n o , che piu ne uccidono con che quelli
m ulta nonfr barono 1 Quefio non è ‘
lenti fimo Signor Duca che faccia che di buona tem
pra : L a  ‘Barba e la Toga: L e cetre f i  altri belli frumenti.

Con li degni f i  honorati libri baflmo. L a  onde finalmente 
poifi u e d e , che l a p e r f u a f i o n e  fi) al Ottimo e 
Magno Iddio difnace. E  qual e , piu co f i  ne
manauita, che pronfìntuofimente pcr/uaderfì ? Et dar a 
credere a gli altri effir uero il fbuono oro
to , etefiro un Carbonchio ? O degno efifempio di'Ideante f i ­

gliuolo di Pitaco Tir anno-,che penfindofi,per hauer con gran 
Tefiro comprata la L ira d'Orfeo canforata al Tempio di 
M p o l l m e , dar a c r e d e r e , che le Fiere : men­
tre la notte fa  di quefio proua inetta ,fu  da Cani lacerato.
O fingolar cafiigo di Euangelo Tarentmoche con goffa ar­
te , fidato filo nella dorata cetra penfiuafi ne rPitij giochi 
fonando fiperar E u m e n e p e r i t i f i i m o  citaredo. Ben fece quel­
lo Imperator C l a u d i o , che degli Oratori il certame a Lion 
propofi. ‘Totrei di tutte l ’A rti fi) di tutte le Scientie addur 
nelmezs innumerabiliejfempi, che apprefiogli Antichi, f i
Moderni Scrittori f i  leggono, ma per por da canto ilfafiidio 
litralafiio. Raccordando che non bafla,felo a l perfetto Cac
datore fiper ragionar di Caccia, anzi bifigua che ne le prone



gl
fìconofìa. Et cofì battendo noi tolto il Carico di del
perfetto Cacciatore. N e  li dui primi libri bauendo dimo­
i a t o  quello, che fkper deggiaprima che fi metta in caccia , 
i nque f l i  dui chefìguono, come con opra dimoflri il(ùo 

ff) ne acquifli le honorate foglie delle Fiere infegnamo. Et 
bauendo giudicato in uano affaticar f i il Cacciatore, che la 
natura e le afìutie de gli Animali non , di
molti Animali le nature,le afìutie, ff) il modo di Cacciarli 
infgnato, 'Nel terzo de Quadrupfff nel quarto de 
gliVccelli f i  fìriue. V i niente allontanandoci dalla 
di quelli che degnamente fcriffèro, ft) dalla ' di
quelli che in Caccia fino efferti, fff qualche notitia di quefìi 
cAnimali videro. .

»

L
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A R ' G O M E N T O .
Riconta il Terzo dette horrende Fiere,

Ld lt Fraudi, er ra cojlumi,
Che dimoflrano ogn'horfuperbe e altere

In Bofchi, in Selue ? in Monti, in Sterpi , e in Dumi. 
Come il feguace Can uefligie nere

Troni di quelle, intorno a Laghi e Fiumi.
E quatunque Animai fuptrbo e fo r te ,

Come conduca Jìcurmente a Morte ♦

1



L I B R O  T E R Z O  D E L  C I N E
G E T J C O ,  O V E R .  C A C C I A ,

D I  T I T O  G I O V A N N I
S C A N D I A N E S E .

L SVOL FRA SCO­
gli mal TS[aue,

zAlhor, "Boreae 
irato freme

Temer ruina e -
ue

^Mentre ilpadre Qceang 
Laffò t era'io, e ancbor tremando pane
L'ingegno in mezo alternine efì reme,
Di Qariddi, di Scilla , e delleSirti . 
£ fra uJ " M a r m i A A o f l r i  Inorrid ft) irti.

‘ L

ondato geme,

t
i

i

« i <_- • f : 1 

C n: - - J
i

. \ 7 V' V O 
'ÀUoS ' . ■>
Cdriddi peri* 
lo , chel [mi* 
flro luto di Si 
cilid atti nuui 
guitti in Itdiu 
ntoflru SciUu, 
cbe'l deftro U 
to&piu pe= 
rìculpfo tiene> 
all'incontro, 
Le Sirti luoi 
chi mdojì , 
oue li Fileni 
perla patria, 
uiui fifepeU 
lirono^f .. v



Mufe cofi det 
te per ejjcr^co 
me dice Vlato 
ne,noflra me* 

moria, e7 no= 
ftro  faper me 
moria polo.. 
"Elicona fon*  
te cofi noma* 
to  ,  perche 
dal ponte d e h  
le Mufe. doh  
cezza  dilets 
t o ,  er utile• 

uiene .

Odori Ver f i  
e* Sabeiy ciò è 
Mirra, er in 
cenpo, dono, 
piuaDio}ho 
ra fatto di 
moresche l E 
catoba a doue 
tanto /angue* 
f i  pargea de 
gli animali ap > 
prepfogli A n, 
tichi.

Piglinoli di; 
hedasouoca 
ftore> eVolu* 
cefle cui flette 
a Nauiganti 
dannô  ottima. 
fl>eme;cr flo= 
lo hor lima , 
hor l'altra 
chiaramente 
fiuede *

8 4  L. I R R O T E R Z O
V  oi dunque 0/acre Mufe d'Elicona 

Degne Mtmftre de Febei (pkndori,
Hor che l'alto penfier mi punge e (prona 
<Ml uarcar l'Onde in mezo a rei terrori, 
‘Prefìat imitifauor y che gratta dona 
Fregna de uofìri facrofimti Chori.
D eh nonlafeiateo benedette Diue 
‘D el Febeo raggio le mie lucipriue.

§

Ffì uandofeccorfe dal fauor de Dei 
‘/Potrà tornar mio debillegno a l lido y 
/Sion cejfiarangli odorPerfie Sabei 
Salir aLCiel con piu deuotogrido. 
dpMecoli Fauni, ffe) altri Semidei 
ConFiinfe u/cite delfeluaggto■ nido 
Sparger uedranfl gli odoratifiori y 
Con l'HedereyxonCjigliyecongliAUon

LMaperche uedo in dell'ardente Stelle 
“D e Figliuoli di L eda, e

Scaccian di Lorna le maluage e felle 
Voglisr folpiene d ’opre empie ffi infide. 

‘Loco curando piu procelle 
(guiderò il legno, (o genero f i  Alcide ) 
L a  ue de AAoJìripauentofi

Sipojjono acquiftar degni trofei..
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D 1  Cibele i Leon, li Tigri y e i Pardi 

Dispacco 3 e i Gemi tuoi cafla, D ian a , 
Quiui f i domeranno e de gagliardi 
Or fiffe n a rà  la rabbia infana.
We alti Lupi d'Apollme riguardi 
S'hauran y o d'altra Fieramgorda e fra n a  y 
Onde il buon faccìat or dolce diletto 
Prenderà di gioir colmando tipetto,

Li Leoni deb 
laDea QibeUe 
Le Tigri, c 
Pardi di Bete* 
co.
LiLupid'A* 
polline♦

L a madre uniuerJalbehignaDuce1 
Delle cofe mortai detta^Natura x 
Che le guida a goder lauital luce : 
Indi mirabilmente a noi le fura : 
c.A tutti gli Animai > ch'ella produce 
D a r fua propria difefa ella procura : 
Sempre di generar dolce appetito 
cPorgendo a quelli in amorofe imito ~

Natura ma a 
dre uniuerfa* 
le a tutti g li 
animali, dà il 
cognofcimens 
to di diffen » 
derfì di prò* 
creare, c r  ha 
uer cura de' 
figliuoli, er 
acquiflarfi il 
uitto.

^Mentre y che uiuon quel non lafcia inermi :: 
cAnzja chiunque ripar proprio concede. 
f im i  d'unghie, qual di morfi altierifihermi 
Si troua y e qual di piu ueloce piede :
Qual in cauerne 3 in luochi alpe f r i  fg) ermi 
Amaggior uopo ncourar f  uede :
Aiuta altro ilfuo co fiume 9 altro ilcolore y 
E t altro affronta con ardito core..

Arme a tutti 
gli Animali 
dalla Natura 
conceffi ♦



Cdccidtore 
fenzd cogttU 
don dellu tid- 
turd de gVdni 
indice inutile

Anceo nepos 
te di Nettuno 
uccifo in Cdc= 
cid.
H id figliuolo 
d’Atlante uc= 
cifo in cdccid♦

Armi, cuore, 
Udntdggioy et 
Arte necejjks 
rie cofe al cdc 
datore♦

8 6  L I B O  T E R Z O
0  nde conuien, che'l Cacciator efperto 

Si trouiprimo de iferin co fiu m i.
8  fia di fa r di quelle acquifio certo,
Fra Fofihi, Selue, e in ripa aglialti Fiumi. 
Semprefarà dijuafferanza incerto,
E  cacciarà fitto  infelicicFiumi,
Quando di Fiere non baurà il uantaggio ;
E  a fuo damo talhorfarà mal faggio.

V  edi il nipote di'Fleti unno Anceo y 
‘Ter che mal cautofigue empio 
zlMal cauto anchor lafua mta perdeo. 
Vedi il Figlio di Atlante M a , ch'affale 
Vna Leonz& in luoco alpefire e reo >
Con difuantaggio, muore e delfuo male 
cTianfer le mejìe fue firelle, epianfi 
(Atlante fg) il neuofiCrin fifianfe. .

F)' A rm i, di Cuore, di Vantaggio y e d'Arte, 
Sia adorno il Cacciator ̂ fpedito e lieue.
E  accio y afuo danno le fatiche fparte 
Ffpn ueda yfempre prepararfi deue,
Come ilbifigno uol diparte in parte .
‘Ter chefaria gran danno y e bìafmogrieue, 
Quandopotefiepiu ferino ingegno 
TDelnofiro 3 a cui faper f i da piu degno. . .
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5 eie Fiereimprouifteifirn ripari 

Trouano, oprando di da tu ra  d  dono : 
Quanto meglio conuien, che fiprepari 
Il Cacciai or, e nonfia m abbandono 
Si de l'ingegno, eh'a fileffefi impari ? 
cA d  un Guerner, nonfi de dar perdono y 
Ch'm lo Stecato carco d'armi uada >
Epenfipoi come adopri la ffa d a .

0  quanto de di temerario il nome 
Fuggir l'huomo dotato d'mteUeto ì  
2Soli uede ei quanto, le mal caute chiome 
Cinge di fregio uano in culto e abietto ?
E t agli homerifioiporge talfim e, 
Ch'altro apportar nonpuonfinon diffetto, 
A  genitori, alla fuapatria > e a Dio : 
rVagando del fio error debito fio .

TD unque accio non fin'uada il Cacciatore 
Qual temerario > e infimo a l'alte imprefi, 
oAnzi s'acquifli il piu pregiato honore, 
Fra le Fiere> che fin  pronte alle offefey 
Cantero come ilfuo degno ualore 
cAdopri, e contro quelle habbia difiefiy 
Se pero alcunfarà, che prefii orecchio 
A  quello, che di Fier dir m'apparecchio*

"Brutti cOjQ,e 
che piu m  a 

glia l'aftutia 
duna fie ra , 
che l  ingegno 
d'un Caccia * 

tore.

V effer terna 
rario in tu tti 
i  luochi è nos 
ciao, e in lu ti  
t i  i tempi*

Vropofitiont 
delle cofe,  che 
f i  fcriuono ,  

chepuon fa* 
re ficuro il 
Cacciatore♦



Prima delle 
piu manf 
fiere il 
chtore debbe 
fur prom.

La lep re piu 
infelice di tut 
ti gli altri a* 
mudi, et piu 
feguitutufer= 
bu molte dife 
f e  date dalla 
matura.

LeLeprepiu 
di tutti gli d- 
nimaliefeco= 
da, perche ag 
giunge l'un 
parto aU’aU 
tro come dice 
Arifiotele.

SS L I B RO T E RZ O
D  elle piu manfuete io diro prima :

India l ’empie . v e r r o , coìrne di orgoglio,
Che in nofìro Cielo o u e a l t r o  
zAUi malcauti danfpejfò cordoglio 

E  c j u e l l o , c h e p o c h i a l t r i h a  detto inrima 
Quanto Febo uorrà, qui cantar uoglio.
"Ter che mentre,a Poeti ti non afptra,
Saràpriua d'honor di quei la lira.

D  i tutti gli ^ A n i m a i , che uiuon uita 
cPiu delle Lepri, alcun non 
Huomim, c. A u g e l l i  ; e Fiere ,Jèmpre in uita 
Certo penfìer afuoi danni infelici.
Ada pur Lfatura a lor da qualche aita 
Fra Adonti, Spiaggie, , e in le Pendici.
Il color e, l ’orecchie, é'iprejìo piede 
SpeJJo Jàlute a quelle anchor concede.

f  agion e ben, non fi lafcigran coppia 
D i quelle mutilfmpre a no Uri campi.

‘Perchefùofluoltalhor tanto ,
Che riconduce a non penf inciampi 
Onde la Lepre a noi cagion d'moppia 

Quant'altra, che colpii la terraflampi.
E  tanto piu, che con uog
fSfel uentre un parto a l ’altro aggiunto ,

sNon
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2\£ 0» fu  de Falcar Ifò effuflo

Cofi da Lepre il bel almo 
Che chiejèro (òccorjo al diuo Augiiflo 

D i  Frombe nongiouand a . 
Il grande Imperator pietofò egtuflo 
Fu alla dimanda (u cojì 
Che de le Lepr i la gran copta 
è  quei da fame inaueduta ajctoljè.

Li B diedri 
ciò è quelli di 
Maiorica, e 
Minor ica.tal 
mente furono 
dalle Lepri 
'mokfiat'fcbe 
f e  Augufto 
«non li foccor 
rea periuano 
'difame.

TD uncjue per piu cagion debbe ejftr cara 
Delle Lepri la faccia in ogni tempo. 
L^lhor y che'Inolio giorno apre e rijcbiara 
Febo y/en Jorga il Cacciatorper tempo 
afkentre la Fera il(uo fuggir prepara 
Cerchijerrar lo fre tto  uarco a tempo.
Ter che la Lepre fuol, con mille inganni 
Cercar di prouedere a propri danni.

La Caccia del 
le Lepri, deb 
he ejfer cara, 
per utile, per 
diletto,et per 
necefitade.

S cmpre uagando in quefìa parte e in quella 
Cerca lafciar le(ite uejìigte incerte.
Fiora camma alquanto, ff) hor(alleila,

Delle pedateìnla ruggiada incerte 
Onde tl(agaee Can fpefò J i uede 
Longt da lei mentre trouarla crede.

M

c  ua(correndo le campagne aperte 
Tentando di coprir l'Orma nouella

Aflutii detti 
Lepre nel ld=> 
feiar le fue ue 
fligie incerte♦ 

I mitationdi 
Kmofonte.



Si come le fla 
gionihanodi 
uerfi uetiyche 
dimoflrano, 
ouer ndfcon? 
dono, la trac? 
eia della Fiera 
cofi bifogna il 
Cacciator gli 
o ffer ti. ,

I mitation di 
'Xenofonte.
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/  n queflo al Cacciatorgiouerà molta, 

Di tutte leftagion l'bora oportuna, 
Saper di Cacete manzi, che Jìa tolta 
Delle Lepri l'odor, che f i  raduna 
E/opra therbe e fii'lterreno inuolto. 
'Ter che in uanfi dorrebbe di fortuna, 
E  fpenderebbe Juefatiche in nano 
Quando non foffe pronto in ogni piano ^

Nella Prima? 
nera al tardi 
fina  a Gìc* 
eia, perche la 
mattina lo*  
dor de fiori 
lieua t  odoraa 
to a Cani, e 
queflo anco 
ferbafi in 
maggior par 
te,de teftade♦

Q^uando difori adorna a noi ritornoT 
Farà la de fa ta  primaueray 
Fia buon Cacciar prim a, eh'el chiaro giorn 
Sia dalla TSfotte tolta humida e nera.
E  nella Sfladeprenda il fan  e'I Corno 
llCacciator 3c'hauer la Lepre fe r a  
Efino almezQ giorno s'affanche 
Leggier/correndo le Campagne apriche.

V Autunno fi 
ua alla Caccia 
dopo il mezo 
giorno, come 
ferine Xenoi 
fonte ♦

'T  oi quando c.Autunno d'uue e flu tti carco 
Con Bacco uien tutto macchiato e lordo 
'Tuffato il mezo giorno attenda il uarco 
D e Lepri il facciator ne prima ingordo 
Stanchi col Can/èftefli ifra li  e l'arco.. 
E  queflo a lui farà certo ricordo : 
cTer che non primo haurà di Lepre odore 
Il fan  fra  /’herbe inuolto m cieco erróre *
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r if r e d d o  tempo de Inetto f i  Verno,
Tutto coperto di pruine e ghiaccio 
Efca ne Campi alhor con buon gommo 
Il Cacciai or e leJue reti, e'I Laccio 
Opri cacciando fin , cke'l lume eterno 
Tlafionda Febo alla fua Teti in braccio. 
"Ter che in freddafragion li f i  conciede 
cTer tutto il giorno far d i Lepri prede.

E  quando fra de la prefiagha altiero ;
Lieto ne faccia alla fua donna dono,
Dico alla donna, c'habbia altopenfiero 
D'hauer rimedio afile bellezza buono. 
'Ter che de Lepri, ( efia creduto il uero ) 
Il cibofinalgiorno ottauo e nono 
Fa le bellezzepiu gradite e uaghe,
Efia e frodi de l'amorofipiaghe.

0  nde per far f i grata alle Donzelle * *r
Lagiouentu, nella fumana etade >
Era auez&ata donar Lepri a quelle,
D i cui goder bramaua la beltade.
T e r  che le donne > anchorper frarfi belle 
ISfonfilperdon talhor la cafiitade :
M a  da noua Medea disfatte al fuoco, 
Tatirian di abbellir f i  apoco a poco.

M  ij

il uerno fi 
può per tutto 
ildìgirdCdc 
cid,perche co 
me fcnue Xc  
nefonte > la 
terrd non hd= 
uendo fiori, 
non f i  lieud 
l ’odor dettd 
Ferd, come in 
l’dltro tepo♦

Vi tumore 
to Cdccidtore 
dehbe dornr 
ld Lepre dUd 
fud diud,per= 
che9 come feri 
uoug moltijd 
dona,che del­
la Lepre ma­
gia otto gior 
ni {ld betta. 
Legge un bel 
lo Epigrdm= 
ma dppreffo 
Mdrtial fo  = 
prd queflo.

L e p a n e  per  
rimediare a 
fue  bellezze
fte jjè fiate 
mettono, l’ho 
nore in db = 
bdndono.



il Cdcciutore 
dóbe confido
YdY ld UirictdL •
del fyirctr [de > 
uenti, perche 
come ferine 
Xeno fonte al > 
cuni [copro 
no k trdecidi \ 
Cr  alcuni U 
nàfcondono *.

Xd Caccia d ei 
la Volpe non> 
è molto difiai 
mile da quel= 

la delle Le*> 
priy e Cdprion 
l i , Vedi Xe*. 
nofonte♦

D ilè tto  m g *  
giore nelle 
Cacciedimag 
g ior fiere*.
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ZM  a perche ritorniamo a l cantar noflro 

F er ritrovar le Fier faper f i  delle >
Quando Zefiro f pira o il "Borea, o t  Ofiro * 
‘T er che li fier pi e lefioriteglelle,
D i neui carche y o di Smeraldi ffi) Ofiro 
Lafiian la traccia , chefiemofii, o creile . 
E  quel che lieua Zefiro f i )pira* 
llBorea , e tOfiro alcon/eruarle affira *

T)' afiuta,Volpe e Capriolfugace 
Si de guidar la (raccia in tàlgouerno, 
Onde s'alto piacer t'aggrada e piace 
Sij diligente ne lSfilate e al Verno 
Sempre /piando ilJuo comi fallace 
afMentre quelle nafionde il duolo interno 
Buon core ,fido. Can, e tempo luono 
Solo del Cacciai or la palma fin o ... •

ZM a  tempo e di lafiìar ta l fere ornai 
 ̂ E  de Ccrui affialir la degna Caccia :

Maggior diletto e piu contento affai
Siprona nelfiguir di quei la traccia.
clA  che a minute Fier dar fimpre guaì
Fiacer , che in longo anchorconuimche filaccia.
M a  accio di Caccia talfipianla cura,
In brìeue f i  dirà la lor natura..
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cA  Itra Fiera non epiu bella e adorna 

Di piu prudenza del Ceruo uiuace.
8 mentre quella uagamente adorna 
'Telatura tanto a fifìejja compiace 
Che piu bel capoy o piu honorate corna. 
Ella non uedey efia con la tua pace 
0  Leocornoy ouer 'Rinoceronte 
Quantunque bello e difiperba fronte *

Laudi del cer 
uo,il Ceruo e 
piu bello, er 
piu fauio, e 
piu prudente 
di tutti gli al 
tri animali y 
come ferino* 
no Plinìoc? 
Ariftotde*

L  a bella propor don dellejue membra 
Adofirailfuo corpo' alteramente uago i 
LI*un cornoy e l'altro un bel ramo rafifembray 
Che l'occhio fa  nelremirarlo pago.
8  d*alcun Animalnon mi rimembra 
Veder fi altera ft) honorata imago 
cAccompagnata da bontade e ingegno y

degno..Onde egli e ben di lunga uita

Qjuante leggiadre (f iottaney e Fanciulli 
Hebbery uedendo i Qerui manjueti 
orzile fue mani x dolci e bei trafluìli 
Quelli y d'herbe y e di fior y contenti e lieti 
Coronando y faceanJuoipenfier nulli, 
‘Neluano intrico d'amor ofe reti.
E  per quefìo diletto a lor piu caro y 
Del cieco o^dmor li f r a l i  y e lacci odiaro..

Defcrittìon 
detta bellezza
del Ceruo.
La Natura fi 
prende dileU 
to informar* 
lo dilettolo e 
uago*
La uita del 

Ceruo piu lo* 
ga de gli altri 
Animali,uedi 
Vlinio,et Ari 
fiotele-

Molte Don = 
Zette e Fan * 
ciutti hebbero 
diletto de aU 
leuar Cerui*



Siluk figlino 
là di Tirreo 
bébbe il Cer* 
uo^cbe uccifo 
da Ajcanio 
fu cagione a 
Troiani? er 
Italiani di tan 
to male, ued- 
di Vergilio,

9 4 *  L I B R/ O T E OR Z O

F" cdi del buon Tir reo, la bella figlia, 
Come ilfiuo Cerne de pregiati honori 
zAdorna, mentre alto diletto piglia 

' S ue corna in coronar dà Maghi fiori.
Vedi com'egli afimi piacer s'humigha 
Quando lui lana a matutini albori. 
Indi ferito da Troianifrali.
Come porge càgton di mille m ah .

Cipdrìffo heb 
he ilCeruo ì 
che imutedi& 
iamente mor­
to da Situano 
glrfucagion 
di farlo mu = 

tar in Cipref= 
fo, udi Otti­
dio.

E  eco il bel C i p à r i j f o giou,
(fra cofigrato e caro al dio Situano,
Quanto col Ceruofuo prende diletto,
D i  Fiori adorno, bora guidarlo a mano, 
E t hor con ,Jeco a l ombro/o bojchetto,
Cjir frltellando per l’berbojo piano.
frPoiperfra morte adolorato muore,
E  piantafafr di funebre bornie.



D ET L L fA C A r C C I A .
H  / Sertorio la Cerna altera e bella,

Candida piu, che la candida neue ; 
Mentre con fico entro iFBofiofi cella „
L a fin ta  Rehgion, come f i  deue 
Sernar, Imfigna, e fa pietofi a quella 
&  Hiffagna che obedir non li par gr.ieue y 
L a  Diua Fera de la Dea Diana, 
cAlla altafuapietà già fa tta  humana. .

9 1
‘ Cerud di'Sor. 

torio Romita 
tlQydct cui fitte, 
fe imparar.U, 
rclig:cne3che 
diede attui- 
jfagna, uedi 
Plutarco in 
Sertorio,

C he direm noi, de timmenfi pietddey 
Chebber le Cerne, in 7ninifirar il latte ■„ j 
clAfigli y che già feria crudeltade 
Cibo di Fiere manfiete fatte .
M i  human pianto 3.( o troppa alta pietade ) 
E  file carnireflar da quelle intatte,. •
Sallo Telefo e"lnudo Dio degli Horti, 
z A  quai dà Cerne furgh aiuti porti.

AmoYcuplez 
Za delle Cerh 
ue nel dar il 
latte a gli 
Ero/,
Telefoni D io 
Vriapo furo* 
nò fatti cibi’ 
delle Fiê e, et 
alleuati dalle 
Cerne,

uando la Greca Ifigenia col /angue ~
H i Diana placar/alto furore ,
Houea, nunzi tigli aitar pallida e efingue : 
Ecco una fierua ilVirginal dolore 
Sopra a f i  tolfi è mentre ella piu langue, 
cAffettando il coltel che gli apra il core.
H a  morte afiiolta, e dal/aeratafuoco y , 
Lafiia la Ceràia uittima m fio  lùoca..
« Si

jfgoti* figli* 
uold di Agdx 
mennone, ofis 
fertd nel Su* 
crifcio fu dd 
und Cerud di 
fefd3uedi E U= 
ripide♦
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Animale deli V  
no piu fi fida 
detthuomo, ' 
che U Cenici*
La Ceruapar 
torifee dppref 
fole ftrcide fi­
detta nel fa - 
«or dell'huo* 
mo, uedi Ari 
ftotele er P li 
nio♦

eh qual altro animai tanto f i  fida 
D e  l'huom, quanto la CeruaJImplicata ì  
Partorendofioifigli ella sy annida 
ondile firade uicm fpofiia , ch'affetta,
Che l'huom difenda quei da l'empia e infida 
Rabbia d'Or/Oy o Leon , quando l'alletta 
Fame importuna, a l fa r  crude rapine 
Delle timide Fierpriue e mefehine •

Lei Ceruct di I  
Cani e Ccteck 
torijUmuUtd 
ricorre aWs 
huomo ifleffo 
per foccorfoy 
uedi Arifio = 
tele•

ndifintendo i Q tn, le grida, e'I Corno 
Del Qaccìator, ch'aliafua morte affira 
Sperando effer difiefa da rioforno,
Che afguitarla il Cacciator ritira > 
zy4l huom ricorre e a quei s'auolge attorno, 
F  accio leifalui a lui uicin s'aggira.
Con palpitante cor tutta tremante 
zAlfinfiferma al huom, che troua inante.

L i Cerili per 
la lode loro 
meritano di- 
feftt da gli 
huomini e no 
effefi.

o n g o f  'ària,s'a uoi l'eterne e molte
Laudi de Cerui, bor qui (piegaci in carte. 
Onde a ragion dourian tal Fiere a/ciolte
D a Caccie, irne ficur per ogniparte :
£  laltre Fier, per piu intricate e folte 
Selue, finfigua il Cacciator con arte 
Con A rte , p e ti, Cani, Strali fi) Archi, 
Quelle guidando a perigliofi Marchi.

M a
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iJMa perche anchor de Centi io u'ho promejjò tl Cucciatore
b a rra r  la (accia, io mi riduco a quella Mbe\ìfifar
fregando il Cacciator, che non f i  Jfejfi u cacci* de
Segua li Cerai, con mente rubella ’Cm̂
Dipietade, che troppo, graue eccejjo,
Far danno a Fera f i  pregiata e bella. 
cAnzi f i  a Bofchi e le intricate Selue 
S'acquifli alti trofei con altre Belue *

De Qerui in tutte le fiagion de tanno.
Altri con gli varchi, e ì Can li fan battaglia*, 
Quelli guidando apinguino f i  danno. 
zA d altri con ilfiton par che piu caglia 
‘Prenderli colti con lafimo inganno.
‘'Piace ad alcuni hauerh ijpauentati,
Da uanepenne in retiauiluppati*

olti han diletto affai coglierli dlhora > 
Chefino intorno a pargoletti figli. 
rPerche mentre di quei l'amor le accora 3 
Schifar non fin  del Qacciator gli artigli. 
t^Mohi col laccio nefin colti anchor a , 
Mentre a lor danno par che s'ajjotigli 
Il Cacciator entro il neuofi Verno 
Quando alta neue a quei lieua ilgouerno.

■ Cucci* decer 
ui uurimcn= 
te fi può fa* 
re, uedi Xe= 
nofonte♦

Cernì coki in 
torno a pars 
goletti figli, 
uedi Xeno = 
fonte.
’LiCerui un* 
chor* fi co s 
gliono nel te* 
po neuofo , 
perche la nes 
ue a quelli He 
u* il corfo,ue 
di Virgilio, 
nell* Georg♦



L i Cerui, che 
con Archi, er  
altri ftrali fi 
Cacciano, f i  
non fono da 
reti impediti 
uerfoilMare 
ouero li fiumi 
foglionfi nuo 
tado faluare, 
aedi Plinio,et 
Arinotele.

L I B R O  T E R Z O  

EfueUiy che bramavi, con li ftrali egli archi 
Hauerh > hanno deiCanfidata[corta. 
Et figli efiume o lago. > che fi uarchiy 
Stanno alla guardìa.lory perche traftorta 
L'impeto i fierui digran tema carchi\
Se di notar la Jpeme li conforta y 
ESfotan talhorficuri il M ar infido y 
L'odorfiguendo che li guida al lido *

Li cerui fi /  ndi quelli, che hauran dolci contenti .
prendono an= 
chora col pa~ 

fìoritio fuos 
*no, uedi Aris 
ftoiele, CT 
Plinio♦

Prender lifil colp ufi or it io fiono 
cMlueder ouefon fiaran intenti 
£  qual lieto Pafi or pietofi e buono y 
Spiegarà di Sampoqna i dolci accenti 
Verrà ad udirlo il Ctruo in abbandono 
Di f i  medefino, e mentre il canto attende 
Ecco improuiflo un altro a dietro il prende f

L i cerui dns Q  
choraijpauri ** 
ti da diuerfi 
penne,appefe 
in un fafcio 
per le felue fi 
prendono, ue 
di Grado de 
Venat ione.

li altri y cfeprendon quei pien di terrore y 
"Ter li cBofihiy ouefino, alle alte piatite 
Mppendon arme, e penne di colore 
Vario 5 onde il fieruo a fe uedendo inante y 
L e penne > e l'armi y con tremante core y 
‘Nonfi fuggendo, oue ponga le piante.
£  quanto piu l'armi, e le penne uede 
Tanto piu il fiore indebohfie y e il piede.
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C he diremo di quei 3 che hauerli han cura, 
Quando afuoi figli fìanpietos'intorno ì  
Da un alto luoco fua fideficura 
Spiando uan > la doue fian foggiorno.
<Toi ueduto y ouefin > correndo furar 
Il Cacciator, un figlio ,ea lu i d'intorno 
^Mentre la madre il filo  gridar attende > 
0  che l'uccide, ouer uiua la prende. \

E  quando il ghiaccio, o l'importuna neue 
• L a  terra ingombra dinoto f i  impaccio : 

Sotto alte ripe haurà fatica heue 
Il Cacciator d'hauer li Cerui a l laccio. 
Che troppo a lorpar faticofa e grieue, 
Cjirne correndo per le neui e'I ghiaccio. 
cydnzifin'fian in torme mfiemefi retti > 
Con baffi corna, e con tremanti p e tti.

Quefto modo 
di prenderli 
Cerni e tolto 
dei 'Kenofon­
te.

Cerne colte 
intorno a fi= 
glifuoi.

Cerui colti 
nel tempo uer 
no, uedi Vir= 
gilio ♦

7  ofiia hauendo de Cerui altiere /foghe 
D i quei la preda anchor fàggio comparte,
Il Cacciatore y e le fue ingorde uoglie y 

. ndietofo delfuo ben pone in dijf art e . 
a- Le belle corna, che dal capo toghe 

Del Ceruo y primo egli pone da parte.
8  di Diana poi lejaera al tempio, 
liccio non paia ingrato iniquo ft) empio.

ij

ìl esecutore 
debbe la pre= 
da comparti= 
re , parte a 
'Diana , par te 
a compagnie 
parte abifos 
gnifuoi.



Fette de Cer­
ili cornino s 
da al far cin* 
ti da Jfade, e 
cuoprir fare 
tre♦
Carne de Cer 
ui no buona, 
ne utile al gH. 
fio il tempo 
eftiuo,uediSi 
meon Seto*
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D  e la pelle indi la Faretra, adorna :
8  ne fa  cinto altier de la fica fiada  :
Sipuon de CeraianchorPoJJa e le corna 
Formar in Arco ,fiperò gli aggrada.
*Ne le carni non f i  come foggiorna,
Troppa bontà, ch'ai human gufo uada.. 
<~Pur nelinuernofien di uelen priue 
‘Piu che di Sfate , in cui difirpi uiue

Apparecchio» 
della Caccia 
de Cinghiali*.

<JMà Jia de fierui bora a bafianza detto* 
Volgendo iuerfi ad altre imprefi noue. 
Afoflriamo , ornai come fortifia effetto, 
oAl far de rei Cinghiali incliteproue. 
Qumibifigna damma f i petto 
Il Cacciato)'y che a quei contro f i  mone 
Habbia egli Cani, ‘Reti, Spiedi, ft) Archi * 

che fiponga aperiglio]! uarchi.

La Caccia de: S  
Cinghiali fola 
degna di Pritt 
cipe,per ha* 
tiereglikgez 
ti tarmi,le re 
ti,li CauaUi,e 
Cani degni di 
ditaleaccia♦,

ola di Principeè 1bombiiCaccia 
D ifier Cinghiai poi c'ha gran fiejà fico ..
8  che m fatiche a fifìejfi compiaccia.
D i Pofio y in Selua, e d'uno ni altro f itc o .. 
Sian molti fico nelfiiar la traccia ,
Quando entra ualle, o luoco horrido e ciecoj 
8 fi raccordi de l'incauto figlio 
D i Crefi, perche hafico gran periglio -



LOID E L L A  C A C C I A .

Q uando de li feroci, empi Cinghiali 
Il fuperbo furor domar f i  deue,
zAgran ragion , f n  de. con Spiedi e Strali 

Adoflrarfin campo ,  e affai /fedito e .
Col fulminante dente horrendi mali,
In ogni parte fa  tal Fera mhrieue.

Deflrieri, F f u o m i n i , e Piante [feffo atterra ,  
C oltafa  cBofhi in pauentofa guerra.

L ’tppmc'a 
chiorbe deb- 
be far il Gtc* 
ciator deCitt 
ghìdij furor 
e ruin<x de 
dnghialu

Q f ual timor die la fialidonia Fera »
Gflinta al fin da ualoroje mani t  
E  quella, che di leinon meno altera 
Fey in Grimanto affala horrendi e ftrani ? 
Bearmi e di cuor la [acciatrice fchiera 
Si troui adorna > e cinga i M onde i Piani 
TBi lieti 3 e Cani habbia forti e mordaci * 
In affalir le Fier piufempre audaci..

TB i Sparta e buon il fan y buon e il Moloffo:. 
0  di zfMaffiha y o delpaefe Hibero.
Dipiaflra il collo a quei circonda eHdoJJo 
Indi lo guida in luoco alpefìre e fiero.

con gridi al rio Cinghiale adoffo 
Vertalo s'ate uien fuperbo e altero.
Etaueduto ftà  colfpiedo a pofla 
Quando (fiumofo al uarco tuo syaccofl& *

Porco Calido 
niouccifo da 
Meleagro, e 
e compagni* 
Porco di Eri* 
manto uccifoy 
e uinto da 
Uercole* 
Buoni Cani, 
buone reti, e 
buo cuore in­
fame co buo= 
ne arminecefi 
farie al Cac­
ciatore*.

Sparta ha 
buoni Cani da 
fanil Caccia ♦ 
Molofia y 
Mafiilia y er 
tuberia da ua 
lorojì Cani* 
Come s'armi 
il Cane*



Luochiy out 
habiUtio Citi 
ghidli, 

Coftumi de 
Cinghiali tc* 
ccmeggiati.

Ripari altim 
peto de Cin= 
ghialu 
Cofe da isbi= 
gottir Cma 
gbialù
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F i abitari q u e f i i , ifi agn io  le Paludi 
Le S e l u e , e i  Monti, o le profonde ualli.

Quellide l'Alpi fin  piu fe r i e crudi 
Con dente irato e confitofi /palli.

IMiferi ifacciator che inerm ie nudi
Cercan di quelli i p a u  balli: 
Che Ificfjo auien, che lor forte
Quei fo ltif in g e  alle Tartaree porte.

C mge de Reti l’alte Selue intorno,
Ordifie L a c c i , e fa  d'armi apparecchio 
L a  ue la Fièra ha fimpre il fiofiggiorno :
E  non fiparte dal coufio uecchio.

LeJquille, Strida, e'I corno 
S'odan d ' i n t o r n o , e fegue il chiaro fpecchio 
D i  q u e i , ch'oprano anchorfiaccole e fuoco 
Che ciò porge timore a lor non poco.

VArchibu = 
gìo,ela Bom 
barda buona 
da fyauento a 
Cinghiali.

D  e l ' A r c h i b u g i o , o di "Bombarda ilfiono 
Quellifluente isbigottiti rende,
£ piu l'abhorre, che flette o tuono :
Ondefiridendo l'alta fuga prende. 
zAlhor fi defiguirfinca perdono, 
Adentre a f io  danno f i  medefiho accende. 
E  tanto uà, che di f i  flejjò tolto, 
Inaueduto, efra le fe ti  colto.



7  oi quando il (facciator de l'alta preda y 
SitroueràdiFier Qnghiale altero 
Quello diuida, efina parte concieda 
osilh compagm/uoi, o con penfiero >
‘D i fa r  che'lhberalfuo corfi ueda >
Vn bel conuito faccia y e tutto intiero y 
Con altre affai uiuandc , in fefia > e m gioco y 
Godal di Stente al ombre y o'I Iberno al fuoco *.

T  alprimo fra l ‘Roman Seruilio Rullo,
Di Cinghiai Fece inonorate fene,
F con gli amici fuoiprefe trafittilo y 
D i bei Giardini a le grate ombre amene. 
F alpardegrqfiiTordidtrLticullo, < 
Die cibo di Qnghialy qual ficonuiene, 
zsilhor ne la Città y che m lepompofe 
Cene le Ferie y anchorper cibopofe..

D  ouefon Roma y mìfera chefii y
L'alte ricchezze ahimè di quegli antichi ? 
Troppo a tuo danno hfuperni Dei y 
Fatto h arigli errori tuoi laffo nemichi. 
Onde piu Jempre immerfa in trifii omeiy 
D'ejfer qual eri indarno t'affatichi ; 
olMa ritorniamo pur a noflra Caccia 
Spiando de le Fier l'afcofà traccia

il principd 
Cacciator de 
Cinghiali ne 
debba far a* 
moreuol con= 
uito a puoi 
compagni♦

Seruilio R uL 
lo Romano 
primo wRoì 
ma fece paflo 
di Cinghiale, 

Tordi di 
Lucullo,uedi 
Plutarco.

Le Margarini 
te, ciò e Perle 
anticamete fi 
magiauano ne 
corniti, uedi 
Plinio♦



Superbiti 
lMitici ROs
m.

G ledi degli 
Hijlnci, do è 
Pora {pinofi. 
Coflunii dek 
l'Hi/lrice.

Caccia degli 
Hijlrici, che 
licitinole 
ve a foggi* di 
SietU.
Le /fine fue 
fono oprate 
dalle donzelle 
mU’ornarfì i 
capegli.
La pelle e po 
Jìa fopra feu­
di da Soldati 
per parer piu 
feroci.
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&  Hifirice carco di fi , 

Q u a l f e r o c e f  inghiai in Caccia fio le , 
Ejferguidato a p e r  rete. 

Ada a gran fatica efòle
Selue abbandona e quiete
(frotte ritroua, ou non luce il Sole. 
Stufi nafcojo il nequitofe Verno,
‘ Dormendofimprefitto alto gommo.

T  al Caccia certo è perigliofi molto, 
Che (fine uibra afoggia difiletta :
E  s'egli auim , eh'alcun (la colto
H? refio la Caccia egli abbandona in fretta . 
E  ben cheJìa nelle tue retiìnuolto,
Speffi mite non nutorfinza uendetta.
Ondefarà filo ilpigliarlo in prezzo >
‘Ter darli morte a gran Teatri in mezzo.

S oglion lefinefùe uaghe Donzelle,
Efauer in pregio ,f ia  le cofi loro,
Perche le chiomefie dorate e belle
Oman con quelle in degno almo lauoro, 
‘Ben compartendo in quefte parti e in quelle 
Lo ere fio frine anzi ilfnifimo Oro : 
fMoltipoi de la pel d'Hijìrice, i feudi 
Ornamo in guerraper p a m  piu crudi.

Ben
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2? en che de Lupi f a  ingorda e rapace 
L'iniqua uoglia 3 e'ifio rabbiofó dente : 
cA  Febo e M arte pur di quelli piace 
L'alta difefi, f )  è ciafiuno ardente,
In nomarlefue Fiere 3 e non di (piace 
M  Febo > ch'adoratoJìafinente ;
Sotto imago di Lupo, dagli infimi;
Piu chepietofi Licopolitani.

io i
De Lupi 

Li  Lupi fon 
fieri a Mar a 
te , Apollinea 
L i Liccpoli* 
toni adorano 
A polline fot= 
to imagine de 
Lupo*

E  molti alTcmpio di Gioue Liceo 3
Htbbergrato mangiar uittime humane s 
E  poi cangiarfi in Lupo iniquo e reo,
E  pei Pofihi 3 con uoglie empie e inhumane 3 
Sciocco appetito quelli errar già feo 
Dieci anni 3 in parti a Juepatrie lontane. 
Pur fia come fi uol3fi uoltalpejle 
Spegner 3 poi che fin  Fier tanto mole f i  e .

Tcpio di Gio 
ue Liceo in 
Arcadia, doa 
ue Demeneto 
mangiando le 
uittime huma 
ne fi conuerti 
in Lupo,uedi 
Paufania, er  
P linio.

T  rouanfì Lupi quafiin ogni terra :
Facendo affliti agli infelicizArmenti.
In Macedonia 3 Olimpo 3 e in Inghilterra, 
Solo Lupi non fim o  3 onde le genti 
lui a Lupi non fan  noiofi guerra.
M olti ne fim o  3 d'human fingue ardenti3 
In Sicilia3 ne Fofihi di Crotone 
Doue a Lupi die paflo il gran Ahlone.

L i Lupi not% 
f i  trouano in 
Macedonia in 
Olimpo, er  
Inghilterra* 
Milone Palea 
ftrita fu man 
giato da Lui
Pi♦

O
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Li Lupiden= ^  attedi fi potrà per tutto l  Anno, 
no piu de tal \  J  . n  r - • /,re F/ere efjer Con uarte Cacete procacciar la morte :
cacciati, per E  liberar da f i  noiofò dann o
effer cofi m* j^ e § tlM } i Cam pi, che infelicefòrte

cTrouan per quello, e mufitato affanno.
fefli

L i Can , le lieti, i Strali,e le ‘Ritorte,
L e foffe, i Lacci, ft) ogni ingegno adopra 
^ fira g e  lor, che fìapietofa l'opra.

Caccia de C inge li Eofihi, e ualorofl Cani 
LuPl* Lafcia fila r  di quei l'afiofa traccia :
. D if ia d e , e Spiedi le gagliarde mani

A rm a, e anchor fia qual di Cinghiai la 
Entro fallace foffa, anchor a infimi 
V'ederh colti, affai par che mi piaccia, 
L'efia facendo a quei di qualche agnello, 
zAcciofia colto entro ilcauato hofiello.

0 accia

La carne de 
lupi no è buo 
na ne i cibi 

il graffo di 
Lupo in me* 
diana,
Tefehio dilu 
po' appèfo fo- 
pra le potte 
libera quelle 
da futura = 
menti♦

TSfon fìa per cibo human, di quei la carne i
Suo graffò e f à n g u e  a l medicar f i  prende. 
Onde la tefla a quei tu puoi leuarne, 
Indifòpra la porta quella appende.

Diceangli Antichigià, che pubfchiffarne, 
Il tefehio lor che incanto non offende.

S'acconcia al doffio il Cacciai or la pelle 
£ m halite)pel Iberno egli l'alleile.
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*D i leggier Pardo la macchiata pelle,
A g ra n  ragion il Cacciator multa y 
A fe  guatarlo in quefle parti e in quelley 
(Accio preda ne faccia alta e gradita.
8 poi $'adorniy di pregiate e belle
Vefìi y quando col giaccio il Iberno inulta y
A l  fchifar y lira  de rabbiojì Venti y
Chefin di membre humane affri tormenti.

S plendono gli occhi fuoicome Piropo :
£  uede anchor y fitto  gli iftefii Monti.
Onde d'alta arte nel cacciarli y e uopo.
L i Qxcciatori affai [fediti e pronti y 
Si debbono moflrar dinanzi e dopo y 
Con arme retiy ff) animofifronti.
Queflo lo tenga a bada y con inganni y 
Adentre procura a lui quel altro danni.

Cj li inganni fin  y fra quefìoflerpo e quello 
Alhor y che'lmezgQ dì di fame accoray 
Far che fih erzifa  therbe un Capro f  nello y 
Ouer con una tromba alta e canora y 
Mitrarlafuori dalnatiuo ho f i  elio y 
c.Perche l'isbigo 
D i tromba, ouer de li Talacimaniy 
Lifuom pauentofy horrendi, e [irani,.

ttifie il [nono anchor a

0  ìj

10 7
Dei Pardi. 

La Pelle de 
Pardi.

Li Pardi fona 
no di acutifU 
ma uifia. 
Come debba 
procedere il 
cacciatore nel 
la Caccia di 
Pardi.

Come s'ingan 
na il Pardo.

L i Pardi fi  
sbigottifeono 
con horribil 
fuono.



Etiopia ha 
molti Pardi. 
Romani fece­
ro ffettacoli 
de Pardi\

Vurina di
Pardo fi fa 
pietra pre- 
ciofa.

I  a Vantiera 
in parte e fi* 
mile al pardo 
le P attere co* 
fi dette, per 
che con lodo 
re tirano a fe 
gli altri ani* 
mali y u edi 
Ariftotcky C? 
Plinio.
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afcono molti Pardi m Etiopia :

In altro luoco (ìritrouan rari.
Speffo J\oma ne uide m a  gran copia,

I fe  le cura guidar per tanti M ari.
Sono u e l o c i ,ma paurofì ancbora 

8  ognifrepito uilpar, che gli accora.

‘I^el/i trionfi(uoidegni e preclari, 
8t hor l'Italia ha di tal Fere inopia

D  iquei l'orina f i  trasforma in (gemme : 
è f c r m o n  molti hauerne fatto honore 
c A  M i t r e , alle Coronee a Diademme.
2 ì e n c h e , ciò s'ode per dubbio rumore,
“D i gente fa te  già in Hierujalemme,
Che giunger ciance a ciance, hafm pre a cuore 
Son ben là cof affai mir
<FMa molte f  ne dicon fabulof.

I l  Pardo è la Pantìera e affai conforme,
TDi pelle, ma difimile in coflumi ;
Quefla di Fiere a f  tira le torme 
Col proprio odor, e quello, Sterpi e Dumi 
Cerca per ritrouar di quelle l'orme. 
cFlledcfm M on ti, Selue, Valli, e Fiumi, 
H abiian  quefìiin la medefna guijà,
In Pindo, Cinto, Olimpo, M ifo , e Fhja.

\
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E ben che la Rannera s'auelena
Come altre Fiere, in ripa a Fiumi, e Fonti, 
^Mentre la fetey quelle al acque mena : 
‘Tur molti Cacciator , f ì  trouan pronti 
Con pelle borrenda y d'amaz&ata F/iena, 
lffauentarle e uiue in Selue e Monti 
Prenderle poiy chefe di Hiena uede 
L a  pelle, il (or dyaltapaura f e d e ,

Come fu  uele 
ni la Vantie s 
ra, uedi Xe* 
nofonte. 
Caccia della 
V autieri, 
ha Vantiera 
no può ueder 
pelle di Htfs 
na.

S cauroy Pompeo, eylFortunato Auguflo, 
Già urna ne guidar gran coppia a %oma > 
Cjrato dilettoy bebbe il Popol uetufto, 
zAlbory cbe'l Lauro lybonorata Chioma 
Cingeua in bel trionfo inclito e giuflo,
Veder de gran tributi altera joma 
7Toro, e dyArgento y entrar Temane porte 
Con Fiere peregrine altiere e forte ♦

Scaurô Vom* 
peo, er A«a 
gufo fecero 
jpetta coli di 
uiue V autiere 
in Roma ♦

‘T  ocoguadagno ha feco e gran battaglia 
L a  Caccia dyOr(ìin luochi offri (f) infidi. 
Onde il buon Cacciator y quando li caglia 
Condurlo a morte 3 non conuien fifidi 
‘Ne Cani, o in le proprie armi che prefaglia 
D i quei parfeco gran periglio annidi.
Hor syafconde in le grotte y ft) bora afeende 
Vn apianta e datarm i f i  difende.

Vegli Or/?.
Caccia, degli 
Or/? pericu- 
loft.
Cojlumi deU 
VOrfo, uedi 
Arinotele, et 
Plinio♦
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l  Orfo cofì p  ia tempo auenturofi ntrouarlo, 

profondamen T ,  d  i ? -
te dorme, che f id a n o  cuoco aaormeritato:

Cerche ferite o laccio, mai deflarlo ,
TSfoìi puon , hen che, ferito e auilupato.
cAthor uopo non, e , troppo lafiiarlo,
TDe li rapaci piedi fu ilupato .
HPerche fuegliato, accende il ferin core,
‘D'inufitata rabbia, e di furore .

non [ente, ne 
ferite, ne aU 
tra percojfa♦

Come fi Cac* p  
eia tOrfo fili 
to fopra un 
albero«

quando auien , cWeifia filito jopra 
W a l t  a pianta i Cacciat or fuggendo, 
TDi quelli filo ecco parte s'adopra, 
Corre, con thafla intorno difendendo ; 
JJ altra tàglia la pianta onde fozopra, 
Cade l'Orfi con gran furor flridendo. 
E  nel cader balta ruina fmembra,
TDi f i  ria Fera, le fuperbe membra.

Gli Orfj fi f j  
mfeondono il 
uernoy et Ari 

Jìotele dice no 
fi faper la cau

fi- . „
In Africa no 
feno Orp ♦
Mifid, e Pws 
do ha gra co* 
pia d'Orfu

li Or f i  nel Verno ntrouar non lice :
Hi1 crche n a fo f f  anno, e la cagione,
Del fico celarfi,alcun Jcrittor non dice.
L'Africa gli Or f i  in alcunaflagione 
‘Non uede M ijia ,e  P
S q u a d r a f è m p r e - n ’haJeco, onde a ragione 
Quefle (genti, gran coppia ne guidaro,
In "Roma in gran trionfo alto e preclaro.
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7 )  eia carne di quei non f i  prouede 

zVlcun, per cibo, che non fora grato. 
Solo il fuo graffo al medicar f i  crede 
Vtile , è buono , efarà auenturato 
Quello, che barba, e Qrin caderfiuede, 
Espungerà di quello m ogni lato. 
rTer che ri ferma de peli la radice,
Onde le chiome fae ferbar. li lice..

i n
La carne deU 
l'Orfo non c 
molto gratd 
di cibo, 
il graffo buo 
dUd P elaia.

Qf uefle nuoue Ade dee de tempi noflri> 
Han f i  bollenti le caldaie al fuoco * 
Che fpefjo forman queipelati Jflofìri, 
Ch'agli altri fa n f  poifauola e gioco. 
Onde meglio farioi, gli odiati chioflri 
Fuggir di quelle, che fliman f i  poco 
Di nojìra uita l'utile e l'honore ,
Sola merce di Venere, e d'Amore..

Le donnesche 
hdnld peldia 
fon firn ile d 
Medea 3 che 
gli huomini 
etlld caldaia ri 
nouaua.

0  f i ohi, o ciechi, oforfennati amanti,
chi f i dan le noflre membra in preda f 

Il parlarfalfi , iftmulatipianti,
Che donna fa , quando uicin f i  ueda 
oblila pania /’ Auge lgià tanti e tanti,
71'han colti, e coglier an che inut il preda, 
Fatti de l'appetito > indarno poi, 
Framaren che Ragione aiuti noi.

Pazzia de gli 
amanti, che 
per brieite di 
letto pongo  ̂
noia uita in 
periglio, er 
in lunga injìr 
mitade.
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De/ teocor: (Quello Animai, che già 'Rinoceronte
'libi dijjcro h)ijjèr gli A n tich ie  noi chiamian Leocorno
Rinoceronte. E cojìforte ,edifiperbafronte
fiendédo°all° Ch'ai ifiejjò Elefanteanchor fa  .
fonte,e da gli Onde quando egli al uenenato fonte
altri animali Scende per purgar, tacquecolfuo corno

c A  quel rendono honor, l'horrende 
OJìaper tem aoper defio di bere.

Il Leocorno 
filo fi lafiia 
prédereauer 
gine mani.
La Caccia del 
Leocorno piu 
di tutte l’altre 
pericutofa.

uejìo da man di V'ergine pudica 
Legarfi l a f i i a , a lhorche la ritroua, 
Starfi a fider entro la Selua antica. 
Indarno il Qtcciatore
Con armi o rete per la (piaggia aprica, 
Che contro lui l'arme o laccio nongioua.

os4r ruota egli il gran corno a duro JaJfio, 
F  fere il Cacciatore a capo baffo.

L'ingegno Q nde l ’ingegno piu che forza naie 
z* tde*con- Incontro a Fera copi afiuta eforte.
tro il Leo* F fipur Cacciatóre ardito affale
corno, Quella, curandopoco la fùa morte,

Ritroua fpeffi il ricercato male 
Ffeladoprarfue forzi Mal accorte.
Ftabita quefia l'indiane Selue,
Doue fono Elefanti %f) altre ‘Beine.

„  ,
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TD omitiano y ffi altri Imperatori y
Che bramauan mofirarfua alta pojfanza, 
jDi quei fer mofìra m  i Ternani bonori : 
zAlhor y che uopo gli era e fpada e lam a , 
Oprar incontro a iperegrinfurori.
Lajpi come fin ua l'altaJferanza,
D e iprimi fondator y di Nobiltade, 
Oppreffa f i l  da lodo 3 e da uiltade.

113 .
'"Domìtiano fe
ce fyettdcoli 
de Liocorni, 
uedi Mars 
tidle .
. Pdzzid di 
quei Re , che 
li fyettdcoli, 
piuche'l gos 
uerno della 
Kepubli = 
ca amano.

0  fortunatipopuli chefilo
Hanno/opra dife uirtu e ualore :
Il nero e fommo ben lungi dal duolo 
Godono fimpre f i  arco di liuore 
£  ben uoi Signor mio potete filo 
Cinger le tempie di f i  degno honore. 
7 oi che con uoiguidaftigiu dal Qelo 
De lagiuftitia, e dipietade il zelo,

Popoli foriti 
natifotto bo 
ni Principi,

T'fon lece ad huomo eletto agrangouerno 
Grato hauergiochiy e l'inhonefìepiume, 
S'egli pur brama y che'l fuo nome eterno y 
‘Rj/flenda alpar di piu honorato ‘Nume. 
Lo f a r  qualTaffo 3 ne l  Sfìat e e'I Verno 
Immerfo in fimnachiofò, e rio coflume, 
Sgraue y ma piu affai 3 l'inutilgioco 
Difpetacolch'a’ %egnigioui poco.

Ld Luffuria 
rigioco debs 
beeffèr fug.= 
gita da un 
Principe buo 
no.

7



Cofe perline* 
ti a un faggio 
Principe.

Burnii gruuì 
du molti pde* 
fa putiti per 
Idlufciuid de 
P rincipù

Dctld Tigre. 
Natura dellu 
Tigre.  ̂
Crudeltà di 
leu
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F  ornir Citadi, 'Riparar le mura ,
E  porre agli rumici afiro terrore,
Siano de degni Principi la cura.
Cerche Jpejfio d'un folo il folle errore, 
Giacere e ulta , a molti, a un tempo fura . 
E t e tardo ilpentirfi, entro il dolore.
Sallo Micene, Thebe, Athéne, e Roma x 
Et ogni altra Città, che piu f i  noma *

0  quanti Fiumi rojfieggiar dipingue, ,
Si uideroper un uano appetito?
Cjrecia, Italia, l'Egitto, horgiace efangue. 
E'lnome lor fu  già cofigradito.
Sol perche di Lujfiiria, e Inmdia l'Angue 
Con l'otio, hebber comertio, e fu fchermto : 
(fiMentre da l'empio tlgiuflo f i  corregge ) 
Quello, che agli altri già data ha la legge.

Cfuello che pojja il non temprato Cela,
‘Nelle Tigri crudel benfi conofie.

* Non gode altro animai terreflre uelo, 
cPiu pronto a danni, a Jpietate angofee
dMapiu alhor, quando dipietade il zèlo, 
Lei cofi accende, che non riconofie,
Il proprio cibo, anzifremendo rugge y „ 

'Ipoco mal lei largamente firugge *C \
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Maniglia non e f id a  talparte,
Vennero a danno de l'Italia nofira 
Quelli , chefeglion por la forza e l'arte , 
zAruìna di ciò, che'lMondo inofira, ' 
neofita che'lBorealClima comparte 
Di Fortuna il foffìar, che a danno giofira, 
D'Italia, che già al Mondo pofi ilfieno, 
Et hor domata nutre i Serpi in fino . .

Le cattine co 
je nafcono fot 
to il cattino 
Cielo.
H nomini cat- 
tini dalle par 
tiBorealiuen 
nero a danno 
de htalia>co- 
me Gotthi, et 
altri*

L  e Vergini ftuprar, bruciar ì Tempi, 
Quinci folnàtifin, gli inganni, e fiauài, 
E t altre cofi, che foltriflifiempi 
Hebbero, a l fin è malfelici laudi *
0  fielerati ingegni, o diri fi) empì 
Fuochi di Scithia, eh'ogni ben defraudi > 
Serba tal gente nel perpetuo ghiaccio,
Oue le Tigr if i lguidino al laccio.

Danni che gli 
oltramontani 
Gotthi fece* 
ro in I talk*

C on ferro e fuoco, e con crudo ueleno ,1 
S'uccidono le Fiere, efils'affira, 
zA  l'humana pietà, chefarge a pieno 
Quel ine Ut a , bontà, che da fiJfira ,
Odor di fa n tà , dolce ffi ameno,
Lungi dal rio furiar di crudel ira.
Tal'effimpio ci die, del HPadre Eterno, 
L'immaculato Figlio, almo e fuperno.

4 "P ij

1/ ferro folo 
oprar fi debi­
le contro le 
fere non a 
danno de gli 
huomini »



Auguflo e 
Cldudio ìm a 
percttore fece 
ro JpetUcoli 
di Tigri t

Nelle Selue 
d'Hircania ha. 
biuno le Ti* 
p i . .

Modo di prc 
der le Tigri 
pargolette ♦ 
Vedi Plinio »

1 1 6  L I R r R  O T E R Z O  

<TMa per dir delle Tigri3 chi f i  crede 3 
Hauerle urne s entro gli artiglifuoi> 
Molto egli ardifie3 e poco anchora uede, 
Quel che dagranpengho àcquiflipoi» 
Ondefluporè y e marauiglia diede,
Ch'Auguflo3 e Qaudio, generofi Eroi 3 
TSfepm begli anni del felice Impero 
zA%oma Tigre man/uete diero.

L 9arditoCacciatorl'Hircantafuole,
T>oue naflonda 3 l'empia Tigre i Figli 
Cercarfla Selue inhabitat e e f ile .
E  quando lafiia quelli3 e con gli artigli, 
Cerca onde il uitto alla fua flirpe inuole,
T  ut ti li prende3 e poi conuien 3 che pigli a
Su ueloce deflrier continuo cor f i
Con flroni alfianco> e con sferzi fit'l dorfi.

E  eco ueloce l'empia Fera, torna 
Con alta preda a figli pargoletti :
E  quelli non trouando, non figgiorna „ 
oylnzi con cor pien di ferin diff etti 
Segue la traccia in cui la fuga adorna 
Colui, che li uoto oli amati letti.o

Etcol'arrota Jègta lo prende, 
Cofi leggiera alpreflo cor/o attende



I  ntunto il Qxcciat or, fàggio, per terra, 
Getta un de figli a lei dinanzi un poco.
L a  Tigre 
E  lo ritorna alfuo natiuo luoco ; 
n?oi dietro al Cacciator di nono ferra,
Il corfo, pienti di rabbiofefuoco.
L'arriua ecco dinuouo, egli un'altro, 
Figlio le getta, afuo gran uopo fialtro.

quelpietofàmente afferra,

TP rende ella quefto e lo ritorna ancbora 
zAlnido, oueporto l'altro pur dianzi. 
Indi ueloce riede e non dimora, 
clÀ ccio che'lpredator di nuouo auanzi,
E t ecco il Cacciatore in porto alhora,
L a  Tlaue afcende a fepronta dinanzi. 
Onde con arte, e con molto periglio,
Serba alcun Tigre, efihifa il fiero artiglio..

uefìo f i  troua triplicati denti,
E  l'unghie acute ,pm che fierifrali.
\Tfella coda ha le [fine affre e pungenti, 
Cheportanfico uenenofimali.
ISfclpetto hafuoipenfier difiragge ardenti. 
TP tu crudo affai, che crudo altro animale.. 
Infelice è , ch'ella afferrato s'habbia,
Onde di lei sfoghi l'ardente rabbia..

Coftume ddlt 
Tigre.
Fuga del Cac 
autore ♦

Come il Cete= 

datore da hi 
fi pojjadifen 
dere. Vedi
P lìtuo.

La Tigre ha 
triplicati den 
ti, la Tigre 
ha la coda a- 
cutifiima,



Velie Leonze 
Nettuni di 
quelle.

1 I S  L I B B O  T E R Z O
L  a Tigre e F i e r a f i ,  ma piu poJJanza 

H a la Leonza, e piu crudo lo/degno.
Vna nel cor f i , e l'altra in core aitanza 
Quando rapito glie l'amato pegno.

Quefla h a , deftrezga l'altra baldanza, 
Adi/àrata con forzai, e con ingegno : 

zAmbe crudeli, e dipietade 
Fra Adonti, in Se lue e alle Adar me riue.

Ve uonì. </Ma le Tigri la/ciandoe i monti 
mturu di 7 ?  'A f t e a  trouerro gli afpri Leoni
quelli. C’/a’ horribilmente fior rendo i piani

Facendo prede con rapaci unghioni.
Quefli/correndo uanfieri e

S p i a g g i a , SelueP endicie  rei Valloni. 
T/euiuepiu/ùperboaltro animale 
D e l Leon nato filo a flrage e male.

Hanon c<trti f j  ia li CartaginefiHannonpunirò, 
ginefe punito Qheprimo fe  ta l Fere

mo Sfitto/T ^  Per ĉ e queiufiiro
Leoni mfpe* 1 L e o n , non curando f r a l i  o rete,

.. Spinti da fame perirò
Leon! pojtl , r  r  ' • ì Al

in Croce di zApefi, a un Faggio, un Pino, ffi un Abete. 
Ctrtaginefi, ‘T  enfiando con morte if/auentarli 

Si che, non piu cura/fer moleflarli.



D E L L A  C A C C I A .  

F  ar preda del Leon fipuò tn tre modi,
Con Veleno, Timore, ouer con fo jjà .
In ripa a Laghi, e Fontififan f i  odi.
ColV'eleno, efi dagrauepercoJJa 
t ip e t to  lor, col Gallo, Fuoco, o chiodi 
D i ruota in queftaparte e in quella mojja. 
Tere hefe ruotafinte egli, che corre,
T er  de animo e uigor, tanto tabhorre.

119

L i Leoni fi 
pojjono in tre 
modi cacciare 

L i Leoni fi 
auelenano. 
L i Leoni te* 
mono ueder il 
fuoco,il GaU 
lo , e? udir 
ftrepito di ro 
taferrata.

E  cofiteme del ere flatogallo
L a  ufi a , e tanto egli pauenta il fuoco, 
Che timido diuenta : e colto in fa llo , 
Ouefia non s'accorge., e a poco a poco, 
T er  de ogni bene in picciolo mteruallo, 
E di feroce uien uile, e da poco :
Onde in talgmfii, già ne furon molti 
TreCi da timorpiu che forza colti,.

Leone ijfauè 
tato come fi 
prenda.

E  crudele il Leon, ma anchor benegno, 
clA  chiunque beneficio li conciede.
6 come hauefie la ragione o ingegno 
cA  molti e molti, alto fiupdio diede,
<*JMentre non hebbe alteramente a/degno > 
2\fil firuar uita, a chi a lui ulta diede 
Sullo Mentore, Androdo, altri molti 
Che da i Leon ,fu r dalla morte afiiolti *

il Leone raca 
cordeuole del 
beneficio. 
Mentore 0* 
Androdo,di* 
fefi da Leoni,



tl
Fdttezze del 
Elefante.

1 2  0 L I B R O  T E R Z O  
De gli Eie fan L  a ue moflra maggior fue forze il Sole, 

*Nafce il forte Elefante > e di grandezza 
Supera gli altri, e anchor di forze f i le . 
Queflo non moflra in f i  troppa bellezza , 
Et ha l'ingegno humanfi non parole ; 
Stima poco, egli d'altri la fierezza •
Votile piu d'ogni altro e buono in guerra, 
1*01 che Pedoni e Qaualheri atterra .

chi primo in C on quefli il fie degli Epirotiporfi 
Itjfa ^A(fro terrore alle Romane genti ;
fanti in guer= E t Annibaie ffieffifiate fior f i
rd' L 'Italia, e fur quafli Romaniff enti :

D i perdere il gran nome pofli in forfi, 
zsdlhor, che di Fortuna erano intenti 
(fili artigli de l'Italia > a fieri danni, 
Con affre angofiie, e inufltati affanni.

Memoria del 
VEkfante.

VEtefante 
gode uederfì 
adorno $oro

‘Ffion uiue altro animai di piu memoria, 
Ffie alle minori Fier cotanto humano. 
D'oro e d'argento adorno egli f i  gloria 3 
F  di chigioua a luifigue la mano,
Sue grande imprefi 5 e l'alt a fu a uittoria 
Scuffierò alcuni inpoluerofi piano.
Fan di nafiofi ilfuo Venereo affalto > 
Sotto fpelonca > ouer dietro a luoco alto.

Si



D E L L A  C A C C I A .

S iprendon quefti entro canata fofjay 
Odiando udir di Porco alto ftridore. 
‘Nonpallentano d'arme altapercojpty 
^Anzi chi lor ferifcey con furore 
Seguono y e fan del proprio /angue rojfa, 
L a  terray onde luijfgue il face latore, 
Ch'adocchia l'altro ychc'lferifce e preflo 
Corre, oue il furor l'urta acre e moleflo.

C ade la Fera horribilmeute a terra 
Intanto y ff) a lui da l'Auorìo in preda. 
Chefolli fu  cagion de l'empia guerra ;
E  certo eglie gran mal che p  
Cofì degno animai giacer per terra,
Che l'herhojo terren col dojjò feda  
O troppo ingorde y o troppo infine uoglie, 
z/4 che bramar fperighofe [foglie ?

L  affo quandofa mai nofiro appetito 
Sacio y ouer fpenta quefla ingordafte,
Che di uano fferar ci fa  l'Inulto 
Sol per guidarci a periglioft rete ?
In terra y in Mare in aria anchora ardito,
Si fa  l'ingegno human ne troua quiete,
(dMercì del juo defr f  ingordo è firo 
‘Per Auono per Gemme y Argento y jf) Oro

X

121
Come fi preti 
duro gli Efes 

fantù

Altro modo 
ancora fitro= 
ua di prender 
gli Elefanti  ̂
uedi le An a 
notationi in 
fiere.

D igrefiione 
/opra lamife 
ria humana.



12  2 L I R R O T E R Z O  
C techi e mijèri n o i ,che fa  dipoi ? 

Se’l troppo hauer, nofìra ingordigia f
llpoffeder quant'hangli £oi
oAlpar di noflra fame non 

zAnzi quanto piu s'haparpiu  ci annoi 
L'hauer, onde, gli Au le Fiere, il 
V i u o n  ulta piu affai tranquilla e lieta 

‘Ter l'Aria, in Terra, ne l'onda queta.

0  quattro uolte efifaggieparole,,
Del buon Sileno dal I{e prefo .
Ouer non goder mai luce del Sole ;
O nato in breue, effer da M orte , offefò : 

T>iffeegli il fòmmo ben. 0  cieche, o fòle 
Vite nofìre mortai, carche dipefò 
Cfrauefi,, che non mai f a , che noflra Alma, 

Lafci uiuendo la corporea

U  empia Fortuna, che f  uolue 
Quefte cofe mortai,non 

Sin, che confente, eternamente in polue 
Sian nofìre membra e a lei nocer f i ueta. 
Tfondalle humane cmgofcie unqua ci affòlue,, 
oPMaledir Stelle, o l’odiar Pianeta 
cAnzi doppi i dolor, maggior gli affanni 
Sono, e fan fipeggior nofìri rei danni.



D E L L A  C A C C I A .

2\£ on l'ejjèr nato d'honorataprole :
‘Non largo pofièder de campi ameni, 
‘'Punto rdeuarpuòche non c'inuole 
llTempo , gli anni,e li piacer terreni. 
c Ahimè troppo quejla empia mutar
Noftri h u m a n i p e n f i  pieni.

£  fin ride t a l h o r , c f i  crede 
F e l i c e , e'Ipianto a lui uicin non uede.

uefiifin gli A u o l t o i , quefie le Ruote 
Che Poeti cantar nel triflo I n fe r n o '
£  noflre menti fan di ffeme dote :
‘Nfiigli I f i i o m , i T i t i j l ' e t e r n o  

Infernal danno lacerando note 
Fa le mortalmifirie, e ogn'hor l'interno

Dolor piu a c c r e f i e , e purfi l'huom mai fiera, 
L i tronca ogni fferar Fortuna fiera.

L  ei pigra alnofiro ben, ueloce almale,
E  la lieta alba, in lagrimofà notte, 
iJMutarprouiamo, è chi a gran uolofitle 
c A l delfieffi uediamo, a l'ultime botte,

N ’alcunfimo o ualore oppor li uale, 
c Anzi li fino fiennacchiate, e rotte
D e l (perar l’ali, e con grauofi danno, 
Efiempio dacci dipiu acerbo affanno.

£  a

12 ì
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L  i Ciri, i Crefi, i Dar q , i Pohcrati,
Gli Alejpmdri,i Pom pei(efari, ffi altri
Che d'honoratafronde,
Fregi, ornarle lorfronti, alfin f i  
istori fa r , non furonfi armati, -
Che fuggiffirfuoi artigli, anzi degli altri, 
^Maggior furonfìtoi danni, e ma piu acerba 
Iattura de la  lor gloriafu

( f  recia, l'Egitto, la Farfalla fe llem a
L a  Gallia Ffiberia, e'ibel Hiffan »
rPianfe ficofoumtc, mentre doma 
Fu lorfaflofa altezza,, dal r io few  
D i quella, che da tergo a noi la chioma 
Im ola, efolo per le guance e'Ifno 
Tfe fa  à noi larga , e affai lafiua moflra, 
In cuifn poggia ogni no f r a

V~ ano a Cjige l'anel,uane le fa u d i 
Ffinfuro a lfn  nelufarpato regno t  

L o lafcib in brieue, e le fin ite  laudi,
‘Poi che l'opre lo fer di quello indegno 
Ondefi par ,che pur ci applaudì

<dMutarueloce il fortun
Credian, polche del ben ci adombra e finge. 
L'imago, e'imalcon uer color dipinge



1 2  XD E L L A  C A C C I A .

Cf uefia , è , lafpada a f o t t ì i f è t a
Sopra il capo a Damocle tn fegal manto. 
Che'lbeato f p e r a r , ch'ogni alta 
Tfofira ci tronca è fempiternopianto 
*Pr o m e t t e , ahi lajfiè non f a  mai
L a  f i  la mifira alma, ch'ogn'hor tanto, 

Duolfì del carco del terreno uelo :
Pramofa ritornare a Dei nelQelo.

zA  h comeJònfàggi color, che ifigli,
Deimaterno aluo alprimo fuori

‘Prefaghi de i d o l o r i , e perigli 
‘' P i a n g o n o , è quandoin fmpiterni 
Chiudon le luci,ifàoiprimier configli 
Aiutati di l a c r i m a r , e irei dolori 
Lafiian, mentre con. canti e allegre note 

(fuidan kr alme alle c .

cA  che d u n q u e , bramar uiuernegli anni 
Di BNeflóre 1 bramian le pene 
0  noi f o l t i ,  bramian li propri affanni, 
D i  cui finfimpre le me [le alme piene.
Di gran lunga maggiorfin quefli danni, 
Che della ulta le dolcezze amene :
L  f i  non che uirtù fiorta fedele 
Ci fa  ,faria il dolor uiapiu crudele..
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V  irta condotta dalla foggia Prole
'D i A l a t a , e dalla gran Figlia di (gioite 

h e  noflre menti feompagnate e fole
Confida, e ade per caffi, affere, è none 

^Affronta, onde non mai ci affligge è duole, 
Ch'empia Fortuna lo riofiralrmoue,
F  n o n f i f c h i f a f i t t o p o r n e  il co do,

CDeda ria fòrte al nequitofi erodo.

ff iu a l ilfinifiimo Oro entro l'ardenti, 
Fornaci f tà  la noflra mente altera, 
Entro l'angofiie, e nonfa mai che fpenti 
Sian ligiufìipenfier, non fìa  che pera 
L'alto ripofi, che ade humane menti, 

^Promette l'alm a, che bear f i  fiera 
^Mentre in (lei al Fattor f i  riduce,
D'ondefiefe a l goder la uitalluce.

C io f i  uide in Ligurgo, e nelpietofi 
Fflm men di lui Temifiocle, in fiatone 
In diruto, in Annibai, ch'alto ripofi 
Morendo nede angofiie, a  gran ragione 
Hebbero, onde uia piu chiaro efamo f i  
L'altero nome foo par che rifine,
‘Poi che Veleno, Ferro, il A la r , o Laccio 

cPoco curar fuggendo un duro impaccio.
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T  ertimene gode a , godeua ilfiggio 
Socrate, udita la uicina morte, 
Sperando riflorar l'hauuto oltraggio 
N[elfiero Qoor , della beata (forte.
L a  mente altera, da l'ardente raggio 
Condotta di V'ir tu, l'iniqua/orto 
‘Nonpauento ueder, mentre, gli ojferje 
D i quella l'armi, è nelpatir s'immerfi .

cFÌIa doue mi trasporta ilfiero duolo 
Delle mortai miferie ? oue mi guida 
Il miopenfter ? a che me ftejfi muoio 
ondila alta (facciapauentofi e infida ? 
Ecco del mezp a cofi borrendo f i  nolo 
D i  Fiere ufiito fino è parfìrnda  
Feboy chemirichiama al gran rifioro 
D e la dolce ombra, de l'amato Alloro.

I L  F I N E  D E L  T E R ­

Z O  L I B R O .
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A L L O  I L L U S T R I S S I M O  E T  
E C C E L L E N T I S S I M O  D V C A ,  

i l  d v Ca  h b r c o l e  s e c o n d o ,
DI  F E R R A R A  D I G N I S S I M O

'DVCA CLV ARTO,

T I T O  G I O V A N N I  S C mC N D I mL N E S E *

E  cn o  t M e m o r a - 
bile in nero fu  il precetto di Vt- 

tr nino Architetto,
che mfegnò tutte le 
edificij douerfi fin tar il proprio, 
ff) decoro.
egli indegna , a l Tempio di

Tacco, a cuiPampam, Edere, Satiri, Sileni, 
ficonuengono; Delfini, Talene,Tritoni, (fi Thnfe M a n ­
ne conuenienti a Tfetttmo, attribuire. Dar le
a Gioite, a M arte : Quelle di Vulcano, a Cibele : final­
mente confondere le co f i  di queflo Iddio, con quello, riputan­
do nano. £  ben ch'egli una quafi inuiolabil Legge negli £di- 
lìcijproponeffe ,fiuedepur ancho apprejfi le che



molti Antichi, dalla fuperba Concia tolferoy Statue, Tauo- 
ley ffolonne y ffij altre infinite cofiy de i Tempi y Teatri y g•) 
confufimente di quelle li loro Edificij adornaro. Et non pur 
filo queflo non li fu afintto a biafimo y anzi chi piu ne potea 
haucreyfu riputato felici fim o . Et f i  queflo e pur nero Illu- 
flrifiimo ft) Eccellentifiimo Signor Duca a che deuono biafi- 
margli Imudiofldetrattori y thauer adorno ilnoflro Poema 
delle Figure in altre opereflampate ? E  tanto piu che f i  que- 
fta  opera di Figure adornar f i  doueffey o di quefley ouer fimi- 
li y o attneno poco differenti y f i ornar ebbe : 8(fendo quefle ua- 
ghe belle y e propriifiime : Tacciano dunque queflo altro 
Libro y eh'e il quarto del Cinegetico 
nor diletto utile y che ne paffuti ritr ouer anno yferiuendofì 
ampiamente degli Eccelli y ffi de diletti che in prender quelli 
hauer fipoffano. Et quando quefte noflre fatiche in qualche 
parti caref i  conofieranno non filo la Pefcatona noflra y oue 
de i Pefii flfiriue y uerranne in lucey anzi le Lamie in ottaua 
rima doue uarij amoriyffi uarij accidenti etpafiiom di For- 
tunay fi contengono: le Pafi orali cofi noflreycomedi Virgilio y 
e Teocrito tradotte da noi : le Ffiflorie Latine y ffi Annota­
zionif opra diuerfì Scrittori cofi Cjreci come Latini: L a  Poe­
tica : il Lucretio %jf) altre cofe affai f i  uedranno. Voflra Ec- 
cellentia llluflnfiima dunque in queflo mezo goderà queflo 
noflropiccioldono s'eghèperopofiibdeyche l'altofuo intelletto 
f i  degni abbaffarfl alquanto al leggere queflo noflro ‘Par­
to della Caccia. ‘Perche. impetrando queflo filo fino per ri­
putarmi , in tanti è tanti mei noiofipenfierifchctfiimo.

leggano. ‘Perche non mi-

%
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A R G O M E N T O .

I L quarto canta li dipinti Augelli,
Li  uarij fuoi cojìumi 3 e la natura :

Come /ni laghi 0 e limpidi rufcelli
Si prendano e fra Monti 0 o Selua ofctira : 

Quai fan  rapaci 3 e di pietà ruhelli,
E quai d'offender gli altri non han cura.

E come il faggio 3 VcceUator feti deue
Vocio fchifar al lotigo giorno , e 4/ brieue ♦



L I B R O  QVARTO D E L  CINE=
G E T I C O ,  O V E R  C A C C I A ,

D I  T I T O  G I O V A N N I
S C A N D 1 A N E S E .  v

E b o ,  f P o i  C h e  W o n  

ho le cerate ali
D e l Fabro , che faggi gli a f r i  

perigli
D i  (je ta  3 e canto i uolanti ani-

_______________ mah y
Le Rapine 3 le Fraudi > zArte y e (gonfigli,
Soccorri i itami mei tarpati e fa ll >
Dietro a f e  liti, e i lor furaci artigli 3
Che a Selue y a Laghi y a Fiumi y e Adonti intorno
Moflrano > in tempo fofco, e in chiaro giorno.

' K  y

Quiui di Dc= 
dalo,er del fi 
gliuol s'inten 
de,che conce- 
rate ali fuggi 
rono di Cre­
ta , ma Icaro 
inobediente al 
Vadre, cafcò 
nel Mar e,che 
da lui Icario 
fu detto. •



F e n i c e  e’Z 
cigno fieri A 
Febo.
il Pditone a 
Giunone.
Le Colombe A 
Venere.
Le Alcioni A 
TetL
ìl Vico A MAP 
te*

13 2 L I B R O  Q_ V A R T O
U  unica tua Fenice e l cBianco Augello 3 

Che di Fetonte anchor piange la morte,
Si canta è di Giunon 5 dgemmato è hello 
Auriga , non f i  tace y il lieue e forte 
Adimfiro del gran Cjioue > e in un drapdlo, 
D i Vener le fiplomhe/ ffi il confine 
D'Alcionepietofa a Teticaro 
D iro , e di M arte infieme il Pico auaro..

Le Mufe fo ­
n ile di F 
cagiate in 
Ze,Mufe, 
me dice P 
ne nel Crati­
lo , dalla me­
moria dette,.

S iate anchor meco no
Che già p r e n d e I t e  le notanti penne :
£  / o p r a i  rami leggiadrette efàcile 
Formar d'Augei la noce ni connenne. 
Come alle "Brine, 0 alle flagion nonelle 

S'ordifea L a c c i o , 0 lieuefìral s'mpenne 
Dite ; e le ‘Tanie, e lefallaci fe ti 
Onde agli augelli ogni ripar f i  nieti

calai, e zete- V> f i 'l  notar di Cala i0 di Zete­
alati , furono Flou m'e , conceffoonde per poggi,.
Zefiro et ori. VoiALufe alpaca ingegno/occorrete, ^
tia ninfa,. VVoferando one ogni zAngel rapace alloggi 

Comefi colga m laccio oner rete,
. In Valle, in Bojco, e in fa tico / poggi : 

U a te  nipriego, l'ali a lle i (oggetto,,
V tile, e pien di gioco, e di diletto
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C on piu dolcezza e con minor periglio >
Preda fi fa  delli dipinti ^Augelli,
Se di quei la natura 3 ft) H confglio,
Sapremo è quali in accolti drapelli 
Isolano 3 0 foli 3 con rapace artiglio :
Quali fa n  manfueti 3 e quai rubelli 
D'ogm pietade y e poi di parte 3 in parte r 
Come s'adopri a tempo ingegno arte *.

aSM olti nelfeddo fórno banper co fu m é y 
Starf n a fo f infolitario. luocoy 
E t altri m ripa al congelato Fiume 
Curan leneuiy o'iduro giaccio poco. 
cAdopran altri 3 le uolantipiume 
cA l mutar luoco 3 e in lieto canto y e in gioco y 
Volano a ritrouar caldo paefi ;
Oue non ban del feddo fórno ojfef.

6) mi y cbe a foggia di falce il becco y e'I piede y 
Hanno falcato 3 e fin  di brieue collo y 
Sipafion di rapine y efil diprede,
Fan l'appetito fiofim preftoìlo ...
Volano fili y e raro alcun fi uede ,
H atir y ch'altro li dia nel cibo crollo. 
cPochi beuon diquefliy 0 beuon raro 3 
E  di Cerere il don non mai glie caro -

Ld Cdccid de 
gli VcceUi y è 
piu udghu, e 
con minor pe 
viglio.
UVocellato a 
re debbe fa a 
per la natura 
degli VccellL

datura de 
Vocelli.
Vocelli y che'l 
Verno fina= 
/ condono»
Vocelli y che 
pel Verno no 
fi partono*. 
VcceUi y che 
infume con le 
mutation deh 
le ftagiom mu 
tano luoco*

VcceUi di ral­
pina hano fai 
cato artiglio, 
nolano foli* 
No/* benone, 
Crrn guftan 
grano , uedi, 
Ariflotde,,

«



Gli Vc celli, 
che non fono 
da rapina, no 
ha falcato ar* 
tiglio.
Vanno infie = 
me be nono, et 
guflan il gra= 
no.

Vautore prò 
pone lo rd i= 
ne, che feguir 
uole fcriuedo 
de gli VcceUi

1 3 4  L I B £  O Q _ V  A R T O

G  li altri c'hanpieno dipauento licore 
‘Non han falcato roflro, e uan r f r e t t i  y 
Gufano il grano, c beuono il liquore >
De Fiumi mormoranti, e limpidetti.
8 rendono al Solar Pianeta honore,
Sopra lefondi 0 f i  gli amati tetti. '
Ouero in ripa a dilettof laghi 
Si ueggonofherzar conienti e paghi.

SD unque m if  conuien f  legar in carte 
cPrima ipiu uaghi, e piu benigni baccelli. 
Indi non tacerò diparte in parte 
Quelli, che fino a gli altri empi e rubelh. 
Dirò come f  prendano, e qual arte 
%fegna, a tVccellar e quelli, e quelli :
Se peròfa che Febo a me concieda 
Che di quefa opra il fin debito ueda.

t



D E L L A  c a c c i a . J3f

En i c e unica Mondo, Auge Idei Sole 
Che di fìta morte eterna ulta urne, 
zA(è Padre, afe herede , f t )  afe Prole 
G odefagli altri grane eterne e dine . 

<Tiu di tutti oli Mirici l’adora e coleo #
V E g itto 3 e in lei celejìe bonor prejcriue.
Le fuegemmate penne, e bei coflumi 
Cjrata fan quella > e cara a ifacri T^umL

diano e?  L at 
tatio fcriuino 
la fenice efi 
fer fiata itm  
zi di fetonte, 
pur feriueno 
alcuni Greci 
fcrittori, che 
fetonte fu da 
Gioue indite 
fla cangiatole 
donato a Fea 
ho♦



Coflume delta* 
fen ice.
Imitation di 
Ldttdntìo F ir 
midno,

Ld Fenice al 
tepo di CUu* 
dio ecfore fu  
portdtdinRo 
md, er come 
Dio ddoratd, 
indi torndtd 
d htocki fuoiy 
uedi VliniOyCt 
Cornelio Td= 
cito .

il Cigno fu  
un Re d'Etru 
ridycofi nonid 
t o , che pian= 
gendo Umor 
te di Fetonte 
in Vccello co- 
ncrtito.
Vnd penna di 
ceruel del G= 
gno penetra, 
cr l'uccide, 
uedi Ouidio ♦

13 6  L I B R O  Q_V A R T O
Q uando il Sol f  aleilnoflro alto Orizonte, 

Rende pietofi a lui dettoti 
Tre uolte e quattro, in chiaro e uiuo fonte 
Prima purgata a i m albori. 
Onde Febo lei fa  con uoghepronte 
M miflra de i Profetiche Furori.
Felice e quel, che lei uede ff) ammira 

F t a fio h o n o r e , ft) aJue laudi ajftra .

<dMentre fu  in 'Roma il gran Claudio
Già fu  portata da iluochi Sabei,
E  da 1 Roman ueduta con Jìupore.
Indi con la p i e t à , che afacri -
Si deue a c c o l t a , e con deuoto honore 
Tornata a luochi co(ìgrati a lei 
TDoue ella urne fmpiterna ulta 

Mentre nelfuneral fuoco s'aita.

D £ L C I G N O .

'A av c E L, che di Fetonte acerbo duolo 
Sente di uaghee bianche piume adorno, 

<MFebo, anch'egli e Jjnega il uolo
A l bel Meandro, e a l Re de Fiumi intor­

b i l e  herbe cantafiompagnato e fio  .
Quando prefige di fua morte il giorno, 

cPenetrando a l ceruel la penna dura,
Che di lui l'immortai animafura.

‘Tfimico



D E L L A  C A C C I A .  13 7
2\£ imico a queflo è lafuperba e altera 

cAquila, e cerca di condurlo a morte, 
rTur li re fi f i  e e fan battaglia fiera :
"Ben chefalcato artiglio,egli non porte 
cNonfi di heue auien, ch'eglifin pera,
*De l'Aquila non mengagliardo e forte.
Con la rete f i prende, ouer con laccio,
Con l'Archibugio, e anchor con gli Archi al ghiaccio.

VAquila el
Cigno fon ni» 
mici
il Cigno noti 
teme ne fi la- 
fcia uincere 
dall’Aquila * 
Come fi preti 
da il Cigno*

a perche ne conuiui, e grata poco 
Sua carne al gufi o faticofit ègraue [  
Deh non s'uccida quelperporlo al fuoco 
Se'lgufilo egli non ha punto fiaue . 
zAnzifiprendafioldiletto egioco 
L'uccellator, e punto non laggraue 
Lafiiarlo, accio di Febo i bei concenti 
Spieghi uolando al de l con dolci accenti.

D E L  P A V O N E .

La carne del 
Cigno difficU 
le da digerire 
il Cigno fast 
ero a Febo,et 
che la morte 
fua preftghe 
non debbe ef= 
fer uccifo,

'^ugello di Giunon, che alteramente 
D'argo in la coda gli occhi ammira e gode, 
Quando le penne al delfuperbamente 
Spiega, s'inalza di fuperba lode : 

zfMa s'egli auien, che di letitia ardente 
Ff(guardi a piedi, fuoififtrugge e rode,
GPoi che alle aurate fue penne conforme 
Il pie non troua ,fquallido e deforme.

Giunone pofe 
glocchi d'Ar 
go in la coda 
del P auon fuo 
Vccello. 
Natura del 
Vauope,

s



3Li Vduoni 4* 
mano k  C02 
tombe.
il fanone ots
timo in k  
niirnde*

13 S L I B R O  Q _ V  A R T O

uefio ama le Colombey e dolci baci y 
Le porge anchor K[opragli amati te tti. 
Quefto non bagli artigli fuo furaciy 
cAnzi f i  ber za con dolci almi diletti.
Odia la compagnia d'zAugei rapaci y 
E  nonfa mai y cbe'l uolo a preda affretti. 
Son le fue carni in le uiuande care 
D a g li antichi Roman tenute rare.

H ortefio ora 
tor Romano 
primo di tut= 
ti uccife il Pa 
uone.
Aufidio Ro­
mano primo 
ingranò 
queUo.

Aleffandro 
Magno co kg 
ge prouide9 
che li Pduoni 
non fi ucci- 
deffero.
Gli Argonau 
ti portorono 
di Traccia il 
Pagano , co f 
da Pafide fiu­
me detto ♦ *

H  ortenfio y de i Roman degno Oratore 
a 11 primo f u y cb'd^Pauon uccideffe 

'TSfella cena cAugurai. zA  ufidio b onore 
Llebbe nelingraffarli y onde fìmefie 
In ufi il cibo fuo . Moslrolli amore * 
osile [[andròy eh'in le Jue leggi effreffi y 
Cb'alcun morte non deffi a queflo zAugetlo r 
Cofi uago y pregiato y altiero e bello..

D E L  E A  S I A  N O*

Chr a n t o  noi debbiamo alzArgonauey 
Che porto in Coleo lìfamofì Eroi y 
Cbe'l pregiato Fafian y che pria non baue 
L'Italia tutta y e lipaefiEoi y 

Con l'aureo uello di gran preda grane 
HI*orto con fico fenefe parte a noi ? v
2\Jon men caro de l'Or lucente è bello 
Fu a noi portar cofi bonorato Augello.



D E L L A  C A C C I A .  1 3 $
Cf ueflo quafi temendo anchor la Madre,

Che lui del Cjenitor puofe efea al fuoco 9 
Elabita Pofchi y elle piu denfè ft) adre 
tJMaccbie y e uolar troppo alto ei cura poco.
Sempre teme ei degli altri Mugei le jquadre y 
Afc lungi uola dal natiuo luoco.
Di lui piu grato al gufi 0 altro Mnimale 
A \on uiuey ufàto in cena alta e Ideale.

5 iprende con l<M/lorycon rete e laccio,
E  [pefjo anchor col tremolante lume.
Il fontadmoy a fredde neui y e al ghiaccio 9 
Quello/piando uà di dume in dume,
E  di notte li da mortai impaccio y 
Sapendo egli di lui uita e coptarne.
<FMa per che non e preda da Villano 
‘Eunir f  de deljuopenfero infàno.

D E L L A  P E R . D I C E .

A Per dice y al gran Gioue y f tj a Latona 
Sacra y del Fabro Dedalo ilhuore 
oAl Mondo diede come ben ragiona 
L a  Cjreca Hifloriayper che in cieco errore 

Dedalo inuoltoy mentre Inuidia [prona,
Diede la morte a/F[ipote inuentore 
Della Serray e del Seflo y e fu mutato 
In Per dicey il Fanciulprecipitato.

S ij

itìs mutato In 
Tafano.
Natura del 
F afano.

Come fi preti 
da il Tafano, 
il contadino 
debbe effer ca 
ftigato uccia 
dendoilTafa* 
faooyzreffett 
do indegno di 
quello.

'La P erdice fa 
era . a Gioue, 
er a Latona♦ 
Talo nepote 
di Dedalo da 
lui per imi a 
dia precipita 
to fu cornerà 
tito invera 
dice ♦



Vlnuidia 
sforzo Deda 
lo al precipk 
ture il nepo = 
te, perche rh  
trouo il fejìo, 
c r  k Serra♦

Natura della 
Perdice. '* 
Ajlutia detta 
Per dice, quan 
do difende i fi 
gliuoli dall a 
Vcccttatore ♦

Vari) modi di 
prender k ; 
Perdici*

I 4 0  L I R  R  O Q _ V  A R T O  

cA  b perche puote iute Fabro diurno 
L'inuidiapiu, che l'amor delTSfipote ?
Di lui l'ingegno raro epellegrino ,
Liuore e non pietà ritrouar puote :
Ondeprecipitato fu ilmefihino ,
Con alti gridi e con humide gote.
A ia  f i  de Deipunfe ta l cafò il petto,
Che lui Per dice fero, e cibo eletto *

Gfiuefia temendo ilprecipitio anchora 
iSpn ardifce leuar troppo alto il uolo >
We con fuoifigli in un luoco dimora , 
Opprefifafimpre da paurofò duolo:
E  del JAccellator cofi taccora 
L'aJJalto, fatto alpargoletto f i  uolo >
Ch'aipigliarfi medefma par tinnefca 
zAccio laprolejua delperiglio efia.

. 1; i ' . . s i  * a  ... j  ~

L  a rPerdicefiprende in uarij modi,
Con lo Sparuier , col Cane, e con ta ‘f itte . 
oAlla neue s'hauran con uarij nodi,

■ afMentre fin flan dal feddo opprefie quete. 
L E fla te  quelle nelle fietiannodi 
ofMentre nellaflagion godono liete,
E  tu leuar le fa i, indi ancho adocchi 
Doue e m qualparte, il folto fiuol trabocchi.



D E L L A  C A C C I A .
C he direm noi di quei > eh'appendorì anco 

Tomcflica ‘T er dice a un Elee, o a un Olmo, 
E  mentre ella Jen canta anchor non manco 
Th quel, che del fuo amor faccia nel colmo, 
Di T er  digom ua 3 lo f ìuolo fanco  
TDel Venereo penfier giagraue e colmo *
E  pel fuo uan defìr f  ftejfo intrica,
£ porge in tuccellar dolce fatica.

1 4 1
Modo di Ve* 
celiare atte 
Ver dici con la 
Cantarella♦

D E L L A  C O T U R N I C E .

IDedalo tlnutdia la rTerdice 
Diede, e di Gioue tamor0/0 fuoco 
difterie bella fece foturnice.
T>i Latona goder eijatio poco s 

Turbo il piacer de la TSlinfa infelice >
Che in caflità uiuendo in fefla e m gioco 
Cjodea, che con la f a  firella folo 
Egli de l'amorfuo fo n t afe il nolo.

Afterie fon i­
la di Latona 
fuggedo le Li 
feiuie di Gio­
ue fu corner* 
f i  in Cotur­
nice♦

Gf uefìapentita forfè de terrore ,
Gommeffopria3 ch'hauefepenne intorno, 
Hor fatta dÀugello e dedita a t amore 
Chiamando tamator la notte ed giorno. 
Ei che la fante > e non ha ad altro il core 
Sieguefua uoceper ogni contorno,
E  talhor mentre lei goder f i crede 
Inuolto entro la 'Rete egli firn de +

C oftume detta 
coturnice,che 
cantano a fe  
tira f  marno 
to compagno 
detto Qua*  
gitone in ita* 
Unno,



Come fi pren 
àcino le Co* 
turnici. 
he Coturnici 
non pur foto 
f i  prendono 
col quagliaro 
lo anzi con 
cani, er rete 
come le Per* 
nici,

Sciocchezza 
deli'appetito 
humano, che* 
Jpejfo l'huo ~ 
mo alia mor* 
te guida.

I 4.2 L I B R O  C L V  A R T O

I  l  fàggio Occellator imita il fino 
D i quella, ella fua liete occolta adatta 

£  dotte l'herbe piu eleuate fino 
GMafiofàmente con piacer

£  mentrefiegue adulatricefino
L ' z A u g e l l o , che nonfi la fiaude fa tta  

Vjen c o l t o , tardi anchorpentito forfè 
Chefiguì l ' o m b r a , e a certa morte cor f i .

D E L L E  C R V V E .

/ n qu ifa  detto degli 
E  chepiu in pregio fon ne i  cibi 
Fiorfi dirà di queiche molti W a r  i 
Varcano fimpre-dalbifigno aftretti. 

Questi in le cene anchor trouanficari,
Quando fa rà , che l'appetito alletti.
VMa fiejfiauien, che l ’appetito infino 
Fa di molti ilpenfier fallace e uano.

GliVcceliidi J )  
Vakmade fon 
le Grue. .

Pigmei c o f  
detti, perche 
fon difiaturd 
d7un cubito,e 
fono dalle 
Grue molefla 
t i .

i Talamede li prudenti Vccelli 
Luoco non han chepiu li dia diletto 
D i  quel, doue fin fian  li mifirelli 
r. F i g m e i , che con empia ira e difetto  
Le fanno affalto accolti in bei 
IM a pur nelle flagion mutano tetto 
L e Grue ,ueramente peregrine
D e t t e , cercando ogn'hor uarie confine.



D E L L A  C A C C I A .
V  olmo quefiefimprc accolte infame 3 

8 con un bel fquadron pingono ilQelo. 
‘Tiufaggiefin le prime 3 e le due ejlreme, 
Che guardan /’altre conpaurofi zelo. 
Semprefiruano il noi fra lefupreme 
zAure y temendo Reti 3 Laccio o Telo. 
Ada pur molte di quelle inganna ilfonno, 
^Mentre il periglio anttueder non ponno.

143
Coflumì dette 
Gruue.
Le prime, O* 
ultime Gruue 
fon piu fag- 
giz dette altre

he'lfiuio Vcceìlator empre le attende 
Doue la notte alripofar le inuita 3 
Onde li lacci occultamente tende 
E  accio le habbia improuifiegli le addita. 
Sopra eminenti legni anchora ftenàe 
Reti non longi 3 e mentre quelle imita 
Ilmatutino albore 3 allongo uolo 
R^fi ano colte ne l'ordito duolo.

D E L L E  C I C O G N E *

Come fi preti 
àcino le Grue 
cojì dette da 
quella noce 
Gru, che uo* 
landò fanno♦ 
Come dicono 
i  Greci.

E  c i c o g n e  agliSgittijcoficare, 
Come le Ojrue anebor fin peregrine. 
zAT* rimaner a han pronto il f io  uolare 
L a uepuon far delle bifide rapine :

Onde la carne finafi defibifare,
Cercando ferpi per longbe confine..
Con pace [ia di fornello nipote 3 
Che f i f i  a cibi commendar le puote.

Le Cicogne 
nolano la Pri  
numera.
La carne deU 
le Cicogne, 
Cornelio ne* 
potè coment 
dò'cibo delle 
Cicogne nana 
mente.



Vieti detti Ci 
cogm nel no= 
drir il uec = 
cbio padre.

Laude della 
Cicogna.
I Re antiqui 
portavano la 
Cicogna foU  
piti nello fcet 
tro,per fegno 
àipietade.

Le Oche lihe 
raro il Cap;= 
tolio , dalla 
prefa de Galli 
& furono ho 
norate, onde 
per fìmìl cofa 
f i  fanno hog- 
gidi li ftetU- 
colideU'ocha.

1 4 4  L I B R O  Q_ V  A R T O

T> i quelle a noi fafilo effempio degno 
La gran pietade al uecchiopadre ufiata, 
Che quando ei uiue di fuepenne indegno, 
Tlon mofiran la uital[uà luce ingrata, 
Anzifipra fue (palle il caro pegno rTonando, a quello dan tarra piu grata, 
sfMentre hporgon cibo e Jìgouerna 
Con alto amore è con pietade interna.

0  nde non f ir à  m ai, che degna lode
Della Cicogna f i  racconti a pieno, * ‘
GPofiia che'luecchio Cjemtor f i  gode 
Seco portarne a queflo e quel terreno >
E  colma di bontà f i  are a di f i  ode,
Del proprio cibo al padre empie lo fino .
Quefìa in lo fiettro per l'alta pietade 
Scolpirò i Reggi de l'antica etade.

DELLE OC HE  S E L V A T I C H E »

R a  n  tempo fu, che de /’ Ochegli honori 
Furon/erbati dal Romano impero > 
rPoi che quello da 1 Gallici furori 
Liberaro col ftrepito, che diero 

cA l fapitogho, alhor, c'haueagli ardori 
Cofi uicin, che fe fifirme il ueror 
Veduto non hauria d'indi e d'Eoi 
A  lui ridurfi 1 Trionfanti Eroi.

M a



d e l l a  c a c c i a .

perchefimpre lungo honor prefiritto 
Cjiunto alle ingrate man nulla diuiene, 
IFOche y crebbero giàpubàco uitto 
Furono ijpinte a f l i t  arie arene :
Onde diquefìe altre uolan diritto 
zAEattra, e agli Indi, altre mifira fpem 
yTSLodrifce, poi chepauentando il uolo 
Cibo f i  fan del Hebraifino fi uolo.

/ * /
’Biafimo ài 

quelli, che de 
gli antichi ho 
nori poco fi 
curano e por* 
fe,furono cu* 
gione delle rie 
chezze loro* 
Vario uolar 
delle Ochejel 
natiche,

Q^uelle, che in aria uan (piegando ta li,
Sotto alta cura, e congiuflogouerno,
Con la noce fi danno afifegnaliy 
IJpmte da umor grane ff) interno. 
Prenderfìponno > alhor, ch'efiremimali 
zA  noi minaccia ilnequitojo Verno.
F er cheprendon del uolfianco ripojo 
Quando minaccian Venti il di neuofo.

Gouerno, che 
hano le Oche 
nel uolar e*

/  /  faggio Vccellator fegue la trazza . 
Quando di lor[ente ne tan a  il grido 3 
E t hor mane a quelle s'accouazga 
Con t  Archibugio > f )  hor di lido m lido 
Fendendo reti 3 dietro alhor s'impazza : 
E  li tende talhor il laccio infido>
Sm che lefue fatiche indarnojpende > 
Ouer con reti, efra li quelle prende.

Come f i  preti 
<kno le Oche 
fduatiche♦ ,

r



M urtiate cofi 
difle : fed pe= 
flore tantum* 
Cr cerulee ua 
hns\ estera 
reddeeoco. ’ 
"Diletto dell'= 
Anitra nel ue 
der li figli a 
pena nafeiuti 
nodure. 
Vaghezza di 
ueder fe me» 
defima, neU’* 
onde.

V A n itra  te* 
me l’Aquila. 
Miferia delta 
nitra afjalita 
da rapace A h 
getto*

r

14 .6  L I b ' r  O Q _ V  A R T O  

T>  E L ’ A  N I T R  A .

W  n i  t  r. a

Aggradir può nel honorem cene 
cA tonde ihcon nano diletto ■
Se ftejja uagheggfi ritiene, 

Et fifiioifigli mripaa bel Laghetto
Ouer ne tonde u e d e , ha bene.

Vedendoli alhór nati cofi altieri 
‘Nuotarfra tonde facili e leggieri.

0  cjuanto temo tAquila rapace 
E ’ipredatore zAftor che a leifa guerra.
Toflo che’l f i n t e  da dolorpe
lfpmta il uolueloce in alto f ir ra .
Ala al fin commi, che d e lA fu ra c e  
‘Trcda fin'poggi in uer la terra.
Dalle reti anco ella e ficurapoco 
Tefe la doue ha di ripofo il luoco.

D e l  me r g o .

1 1 Nlergo fu  
figliuolo ■ di 
P r i m o ,  e r  

p er Amore 
precipitddofì 
nel M ir e , fu  
com ertito iti 
Y(cello.

L  Alergo che anchor par, chefico porte 
z A l t a d i f f e r a t i o n  come fece anco, 

Quando egli (finto auolontaria morte 
Sentendofiin am manco 

Dietro alle ripe piu intricate è torte .
N e  tonde uncjua non e tuffar f i  f i  anco 
el'Mentre ne i laghi, fiumi, enei mar alto 
Fa jfeffo a piu minuti Pefci affalto.



D E L L A  C A C C I A .

2? eli ucder, quando attacato a un faffi 
Sta il Polipo è non muta anco il colore, 
EH Adergo quello uede efcende a l baffi > 
(lacciofiacci il famelico furore :
8 poi da cento pie cinto in unfaffi y 
In Adarfin cade ff) ha mortai dolore 
LI un d'appetito f in to  ingordo e fo lto  
L'altro perche di uita il ben glie tolto.

1/ Mcrgo pre  
derido il Poli 
po pefee,catta
fa  la fua mor 
t e ,  cofa tolta 
da un E pigra 
ma Greco*

C anta il Adergo l  Sfate y e nel Inuerno 
Si tace y ouer garrula uoce e (prime :
S'antiuede la pioggia un duolo interno 
Fa che leuato a laure piu fublime 
D a l  onde parte y e fìtto  buongouerno 
L a  fame a miglior uopo egli reprime 
Onde a f  curo luocoeif ritira . ^
Sin chefreno il d e l d'intorno m ira .

± * * r i  „ ' ■"w • ' u* r ’ 4

1 l  buono VcteUator jukto tende Come fi pm
Alhor .j ch'egli e affammato la rete, il mrgo,
£  in mezzo a Lagho o Fiume egli la Jlende,
F  fa  l'efa di Pefcie f )  ei da liete 

Voglie guidato della fam efende,
£  in luoco delfio cibo ei morte miete, 
onde egli mentre di cibarfì /pera,

Forzate che colto in rete eglifnpera *

Q u.in io  cin* 
t i  il Mcrgo .  

il Mcrgo ana 
tiuedendo tea 
pejht f i  dUons 
tana dal Ma a 
r e .
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Cojlume ddU 
YolicetU. , 

Lei Folicetta * 
conia fu m i  
f i prende♦ 

Lieta della 
F  olicetta.

!..0

Natura zrca  
fumi del 
Grotto. . 
3/ Grotto ani 
mal fiuceuo- 
le er inutile. 
1/ Grotto 0= 
diato da gli 
bumini fie= 
xe^t Augelli*
* ■? •’ r»
Boccd ingo?* 
da di quello. 
Infatiabil fam 
me,zrdapo*. 
caggine del 
Grotto♦

L I B R O  C L . V  A  R  T 7 O
*'\ . '> k  ̂ . V ‘v_VA\

T )  E L L A  F  O L I  C  E  T  T  A  .

Folicettaa diede d  colore,
Il nome borftàfot t'onde et hor gliefipra^ 
E  la candidaJf urna glie f i  a cuore ,
Che'lbuono Vccellator f i l  quella 

Quando lei prende-,finte ella dolore 
Se’l  Tfoto è per uoltar il Adarfifipra 
Eprefàgka del mal d'infidi ,

Veder non paté i e Nauiganti..
' ' \ \^ t ^ h*. .  -  ' ,

“D e l  g r o t t o .
\ 4 . \ * , , .

Tfiuafiun altro Augel,ch'intorno 
V'iue , piu affidi d'Aquila, 0 Qgno grande: 

Tlefi come a piacque 
Farlo di f i  gran bocca, e f i  nefande 

zA li, perche alcun altrofiiace o ff iacque, ,  ̂
Tanto del Mondo in l'une è 
A  Tefici, Augelli, FiereH uom ini, e Dei,
6  q u e f ì o filperportamenti .

G  rande egli è molto, ma piu grande affai \  <v.vv’ \ \  
TDi quello'e, la fua bocca ampia e j
Gran pefii integri trangugiar uedrai,;;j 
E t  e f i  ingordo e'Itrangugiar lipiace f i ..
Che'llungo becco n o n adoprmai  A  • \

Aden tre non troua dallafamepace.oi;'  ... ì 
Chefil'ancideìo dtfirugge e a c c o r a , ,-,o 

Che uiapiu magro eifi. r o g n ' h o r a .



D E L L A  C A C C I A *

S e queflo prender uoi tendeli il laccio.
Ouer d'un Pefie un Amo forte inejca,
HPer che non cura 3 alcuno ordito impaccio > 
H?ur ch'egli arriui y oue s'acquifti l'efia.
!Ben che non f i  cojìfrano Eccellacelo 
Come al fine, in piacere a te riefia.
Saluo fipur non uoìfipra la porta 
Farlo inchiodato uanamentefiorta *

14.9
Come fi preti 
da il Grotto ♦ 
Il Grotto non 
buon da altro 
che da inchio 
dar fopra k  
porte ♦

D  E L L E  A L C I O N I .

O d  e ilfaftojo dMar Foci e "Balene, 
'Delfini, ffi) altre affili marinefihiere, 
D i  doffò alpe Are e fchiene

Sen g o d e a n c h o r  di molte Augelle altere 
Che habitan tonde e le minuti arene,
SolTeti a l Alcioni da le nere \
Laudi, eie fa  nel m a r fa  gli altri prime, 
Dando la laude a quelle alta è .

Laudi di fai 
le.
Alcioni fare 
ctTcti.

O nodo maritai marauigliojo:- V ì \a d\-. ' >;
Degno di pregio in.uitaedopo .
E  qual altro morir piu gloriofio,
Con lieto Fato'eàuenturofajorte 
Alcione del tuo,ohe belrip 
(fiodi felice col tuo almo, cónforte. t 
*Nelpiuperi colojò.tempo e fiero,
Alhor, che'l3oreagioflra e l’cAuftro altiero

Alcione, er  
Ceke marito 
e moglie dero 
efempio di et
flitade.



ISO L I B R O  Q_.V A R T O

Giorni Aldo ^ entre formate amato nido 
ni de’ quali, Fafli tranquillo il A lar, quietanf i Venti : 

8  s'ode ribombar e quel lido
Di dolci note e defìaui accen 

Tdpn di Alergo, chefigga altero grido 
S'ode e de Foci i reipenjìerfon Jpenti, 
Glauco Tritonee le Jue amate 
Schermando u an fa  le marine linfe.

uedi Ariftote 
le , Virgilio, 
er  altri infi* 
niti finitori»

vano continui 
fon fitte♦

Ligiorn Al èrfettegiórni affai tranquillamente
Quietanf y il Adar la Terra e l'ampio Qelo 5 
Adentredc i uoflri amor felicemente 
Godete i fu ttì  conpietofo Zelo,
Fatto di (pine e d i faglia  pungente 
cA l uoflro nido un ben fìcuro uelo.
V oifte  honor del Adar ea Tlauiganti 
L a  maggior fpeme in mezzo a tonde erranti

Là pYcàd fdt C
td delle Alciò 
Hi e indegni, 
ànzi fi delitto 
no Ljcidr ui= 
nere felice= 
mentef

ome f  faccia di noipreda taccio %Ì T ::v ; s
Vtili, e indente di perirne mai:
Fungi le reti f ia t i  ,fìialungi il laccio
Da uoi, pian lungi anchorde l'arco iguai,
8  in fmpiterno l'uno. , a l'altra in braccio 
CjodiateiluagoSòlfilicierari > • .V *'• ;
E t Solo rinchiuda in rie catene 
l  Venti,a noicagion. d'horrendepem.



D E L L A  C A C C I A . 1SI

D e l l o  s t r v z z o .
0  Struzzoychegli Antichi in dubbiopofi, 
Dt quadrupede dirlo o dirlo Augello, 
‘Torta le membra fue mar miglio f i  
Con pie di fieruo e uà leggiadro e fihello. 

Hor uola, hor corre, ffij s'egli pria nafiofi 
L a tejlapar Jìcuro, f t) f i  drapello 
D  'huomini ilfigue egli lifàfii adopra, -
Che con il Cerumpie- uolge fofipra..

L'zAfiica è l'Etiopia ha quefiifolo >
Indi por tati in quefta parte e in quella , 

fiiolueder tItalia mafìe'l nolo 
Quelli aiutaffi alla lor patria bella 
‘Rjtornarian ueloci al propriofuolo 
Forfitemendo quella firage fella 
D i quello Imperator, che f i  gradita 
Fece di fue cerueUa il gran conuito

W on e diquefli faticofa, ograue
L a  preda, che fiprendono f i l i  nido r 
Ouer fe'l Qxcciator quelli nonpaue 
E  li difturba con altiero grido,
Vedrà che uan come fpalmata naue x 
Che non rifguarda foglio ouer il lido,
E  nafiofi a , ch'egli ha lafiìocca tefla 
Lo prende, e legaft) ha m guidarlo fe jla ...

F orma end* 
turaÀeUo 
Struzzo.

Luochi, oxe 
babitx lo 
Struzzo.

E liogòdoy 
er altri impe 
rettori fecero 
commi) jb!o 
diceruelli di 
Struzzo.

Li  Struzzi 
facilmente fi 
prendono.

Li Struzzi 
nafeofì conia 
tefla credono 
ejfere tutti 
ctfcojì.



Le pene detto 
Struzzo, che 
scoprano a 
far cimieri, 
uentdgli, c 
Vemcchù

VAuoltore 
fi crede mfce 
re fenzdVe* 
tiereo cogim* 
gimento.

VAuoltore 
no troppo in 
dito uok * 

VAuoltore 
fol fegue mor 
ticudmeri.

T itio dUeUdto 
dalla terra ? 
c/?e «e/ infera 
no ha fui pet* 
to uno AuoU 
tonache fem= 
pre tidiuora 
il fegato, che 
eftinto rim » 
fce*

1S 2 L I B R O  A R T O
/  W/ ySf Cimieri

^Adorna ,o  f a  di Donne i bei uentagli,
Si pongono anco in tejìa de i defirieri 
Nclpiufin Oro , e ben form ati intagli,
£  uan diquefte igiouenetti altieri 
dA qualifol amor par che piu uagli 
E  fendono > infelici miglior anni 
‘Nelle co f i  cagionfil de rei danni.

T >  £  l ’ a v o l t o r e .

’Auoltore, che'luolgo inetto crede 
Nafier dafifinza hfenerij affiliti, 
‘Ter la grandezza fua uolar f i  uede 
Tardo, ne di tentargli aerij, ft) alti 

‘Poggi egli ardifie, e dietro a morte prede 
Sol s'affatica, e non fia mai che affiliti 
zAlcun uiuo Animai tanto egli ingordo 
Tiputrefatte carni f i fa  lordo.

S vi quel di Titio giu nel cupo inferno 
Le uiue interior confuma e rode,
E t a l empio mefihinporge aftio eterno 
Tanto di lacerarlo egli f i  gode :
Efin che piaccia a l gran <£Motorfupernb 
L e pene pagherà di fua riafrode, 
dAnoi ciechi mortali effiempio chiaro 
Che'l troppo altopenfier ritorna amaro.

Hermodoro



D E L L A  C A C C I A .  IS 3

t i  ermo doro dice a, che l'Auoltore 
Era innocente piu de glialtri Augelli, 
rPero che in tempo alcun non è amatore 
D i  urna preda o di frutti nouelh 
D i  Pianta , o d'tierbe, ff) ha fempre ilfuo core 
oblile cofi men grate agli altri Vccelh 
t ip  di uiuente alcun toccan la [a lm a .
Se gran tempo non flàpnua de l'alma.

Efuefìigta dier della (fitta 'Romana 
0^4 i primi fondator l'augurio buono,
Alhor , eh'e d'un fratei l'alma inhumana 
otil altro non pa tì, donarperdono,
E t indi per[contar la uoglia infima 
L i fece poi di uacua [d e  dono ,
E  quando a lrPopulfil daua la legge 
Dicea Romulo è Remo ui corregge.

T > e l l a  c o r n a c h i a .

O r o n i d e  giàtifpfacheconuer[ 
c.Pallade in bianco augello a lei f i  caro, 
Le bianche piume fue tofio fiperfi 
rPer l'audacia, eh 'altruigioua di raro, 

eiAccufando,Pandrof, Agiamo, fjfi Htrfi, 
Ch'Erittomo[coprir giàfiprouaro,
In ripa a i fiumi, ft) per le fpejjè arene 
Hdrefaga f i l  di ?nalfua ulta tiene.

V

H ermodoro 
fcrittore di* 
cea lAuoltoa 
re ejfer piu 
inocete di tut 
ti gli animali*

Gli Auoltori 
dero taugu = 
rio atli fondu 
tori delU cit= 
t ì Romana.

Romulo 
mazzo il 
fratello. 
Romulo qua* 
do daua le leg 
g i diceua dar 
le infieme col 
fratei morto,  
in nome di cui 
era la fedia 
nota.
Coronide n in 
fa mutata in 
Cornacchia, 
che prima 
hebbe le piu= 
me bianche,  
ma perche ac 
cusò Erfe,
Pandrofo, e r  
Agiduro, Pai 
lade quella fe  
ce negra. 
matura della 
Cornacchia♦



il Coruo,  e r  
la Cornacchia 
fon di lunga 
uita0uedi P//= 
nio.
Il Coruo par 
la humano.
il Coruo fi 

fmetica ritor 
nar al nido,  
uedi Arifìo * 
te le .

Come f i pren 
dano li Cor=> 
ui.

Cerifera mu 
tata in C0 = 
tomba. 
Colombe 
geUi di Ve 3 
nere.

IS 4. L I B R O  Q _ V  A R T O

Z >  E L C O R V O .  

jL Coruo , cbe di penne ulta
Conforme è all in ga l 

Humana uoceproferir . {bla 
E  comefi intelletto o fenno egli babbia 

‘ICoifiutando adafoltar ci multa.
Quando è i n f a  libertà uà per la fbb ia  
H e f  ricorda ritornar al nido 
L a  ue ifigliperfame alciano il grido.

fifuefli coluifcbio : prender ai finente
O carne t r i t a , e Hoci di L

c A l b o r , che’l Vernopi u carcofifinte 
H i neue il capo, e gelate le piante.
Col laccio ambo gli baurai mentre, cbe intente 
Son f ie  uoglte alla carnè è in un iflante 
‘Trefi èpe' lpiede, c l'ali batte muano.
Tardi pentito del uoler infino.

“P e l l e  c o l o m b e .

I  Periflera bella igrieui affanni 
oA te /piacquero f i  gran H ea del Aiirto, 
Cbe a lei donando li dipinti uanni 
H'buman formajh in lei d'Augel lo ffnr 

Onde curando poco iprimi danni (to
E  longi da penficr borrido ff) irto 
Sotto lituo giogo gode alteramente 
(fuidar per l'aria te di pietà ardente.



/ / /D E L L A  C A C C I A .

TD i quefta anchor la femfilicetta prole 
‘Taurofia habita i tetti f i  confida, 
Lajciar le Selue inhabitate efile 
Mentre in ficuro luoco ella s'annida, 
lui difende lefue penne al Sole, 
lu ifi ruota , ffi iui anchor f i  fida,
Con mille baci in amorofiogioco 
Sfocar col fuo amator l'ardente fuoco.

Le Colombe 
f i  fidano ha* 
bitar,oue con 
uerfano gli 
huomini.

<iAche delle folombe i dolci affetti *
M'affatico cantar ,fipur fi uede,
Che in preda a noifuoi geniali letti 
Danno, tornando in la medefìna fide ,
Con l'oue, ifigli adulti, e ipargoletti.
E  ben che una fitagionfiparte e ciede
dAl altra, fiotto uariato Qelo
‘Tur mai non ci abbandona al caldo o algido.

Le  Colomb 
cofi fono amo 
reuole atti 
huomini, che 
fanno l'oua, 
oue fimo, e r  
itti atteuano
ifigli.

I  man le reti, inuangli
Contro quelle apparecchi, poi che fm pre  
Le trouerai con tuo bel agio aluarco.o
Tu pur afiolti fue fiaui t

al"Mentretenfi ai uiapiu otiofo e ,
E  p a r , che quelle Amor (calciando flempre. 
Col uolo e'I canto dan pr e fapio buono :
Efùe uiuande apefle ut ili fino .

V  ij

Lieue fatica 
di pigliar Co 
lombi.
"Diletto che f i  
ha da i Colo= 
hi.
Le Colombe 
da buono pre 
faggio, 
il mangiarle 
Colobe è buo 
no contra la 
pefle,



Lettere I eto- 
glifice de gli 
Egittij. j
Li Egittij tut 
te le cofedlo 
ro utili nette 
pietre fcolpU 
imo ♦ 

il Nilo [eco 
fuol condurre 
uenti infefti.

P eflede gli 
Ateniejì ♦
La Pefienon 
minor danno 
fece a gli Gre 
cicche la guer 
ra de i Per/?.

Degno effenu 
pio dette Tor 
tore.
Fedeltà ferua 
ta dalla Tor= 
tore al perfo 
compagno.

IX<r L t K  K  O Q ^ V  A R T O

E  quefìo fanno le jaerate e dine 
Lettere degli Sgittijche notaro 
Sopra gli/culti marmi 

Pietre quelli rimedi 
osille lor u l t e , ouefra larghe riue 
Corre il gran L i t i o , che fòco di raro 
T o rta  lieta aura alhor che dalle infefle 

Taludi,eflfalapauentofa pefle.

S allo Atene la mifira, che tanto

£  del[ho Imper l o f i e t t r  almo e felice 
Fu di lajciar m forfìonde altre tanto 
Fece danno la pefle predatrice 
Della guerra del %e de i Perflfero 
Chepofi al  uinto Adar lo freno altiero.

D E L L E  T O R T O R E .

Terflm ile cagion fu  già infelice,
Ch'ella altra non porgea che gridi e pianto

E  t o r t o r e l l e  , che da fre tto  nodo 
A f l r e t t e , il matrimonio odiar nonfimo, 

\Lafiian con cafto, efemplicetto modo 
Sotto il piu caldo ouer, piu gelat'anno 

Di fedeltà l'efflmpio, che piu lodo 
(.Poiché non ha f i  non pietojo affanno')
D i quel, che fitole fi'a le gent i infine 
Far ffeffo inique imprefi empie e .



i nD E L L A  C A C C I A .

X arefi ueggonpur fra noi le donne 
Piene di quefli fi lodati'effetti, 
(^Mutano molte Vedoue le gonne,
^Ma non lafiian però gli empi d ife tti, 
Se fondate non fon fu le colonne 
Solo fcolpite nelh cafii affetti,
Di fortezza,Prudentia, e Caftitade, 
Piu grate di ricchezze, ouer beltade.

Poche Donne 
fi troiano al 
par delti Tor 
toro fedeli al 
perfo Marito

0  quanto e uaga, honorata lode,
V ìir  la femplicetta Tortorella 
Su'lfeeco ramo, affo Ita d'alta frode 
Cantar del fuo Amator, che 'Uedouella 
zAnchor, ch'eflmtofa qual, uiuogode, 
L'amata compagnia, che lei martella.
*7uro liquor non g u f a , ò m uerde poggia, 
Anzi beue acqua immonda, e m ficco alloggia.

La Tortore
[compagnia, 
non guftaac*
qua pura euo 
la in [ecco r&~ 
mo.Vedi Ari 
fiotele.

*

fftiefie nafiofifan la HPrimauera,
M utan le penne, e poi fan di f i  moflra 
Quando tèfla  fin uien, e in folta fchiera 
Scherz&n fra le campagne, alhor eh'moflra 
L'Autundi f  ut tifuafi agion'altiera. 
Alhor a il cauto Vccellator dimoflra 
Comefappia egli fa r  di quelle prede,
Mentre che infeme ,fiaccoppiar le uede.

Le Tortore 
f  nafeondono 
la Primaucra 

Le Tortore 
poi tornano 
iTflatc e l'aUt 
tunno.
Quando fìtte 
cella alle Tor 
tore»



Modo di pre 
dere le Torto 
re.

WcceHdtor 
ingrafjk le 
Tortore per 
gli infermi y 
per effer cibo 
di facile dige 

fiicneyVedi Si 
meon Setto,

il Beccafico 
muta U pene. 
Come fi pren 
da il Beccafi= 
co.

I S 8  L I B R O  Q_ V  A R T O

E  gli d.'Sfinite Tortore la pelle
‘'Piena di paglia in le campagne adatta , 
E  poi le retifue pregiate e belle 
Intorno a l gioco uagamente appiatta. 
Ecco da longi alhor fiueggon quelle 
Violarne in frotta , ffij l'agile ffi) a tta  
7{ete quando le uede a f i  ritira 
E  quelle colte con diletto m ira .

L  e mifirelle im an , dibatton l'ali >
Tardiauedute delfuofiiocco errore. 

Ada rimedio non han de propri mali 
Efintono di ciò graue dolore.
‘Eoi che le uede fernet gli archi e firali 
Fatte a fipreda il lieto Uccellatore 
L e chiude in luoco oue non hanpiu 
E ie ingraffaper cibo degli inferm

D E L  B E C C A F I C O .

L  "Beccafico, che da fiche il nome 
Prende muta t alhor nome e le penne ; 
Quando le fiche han le fiondate chiome 
D ifru tti adorne, ffi egli a quelle uenne, 

e.Prende il lume la notte alhor a come 
<rPiu negra il uelo fuo mofirar ,
Et indà quello haurai di f i  onde in fronde 
Adentreguarda il tuo lume e nonfife onde.



D e l  t o r d o .

Z> t o r d o , che giàfu grata a Lucullo 
\Buono in le menfi, e nelle gabbie e buono > 
Onde hebbegia cAgrippina alto trafittilo3 
7yun Tordo ch'hebbe humana noce e fi- 

Efattto ognipenfer f io  caffi e nullo (no,
TDauafi a queflo e al otio in abbandono .
Volano i Tordi per le Macchie e Hofihi, ,
0  fra  (finebri m luòchi opachi e fofihi.

1/ Tordo gid
grdto a Lo s 
cullo Rornala 
no, Vedi Viltà 
turco .
Agrippina cc 
me ferine Fil 
ìlio f i  diktlu- 
Ud (CutTv:- 
do, che pisi • 
ud humana, 
noce.

T  endi la rete tua fittile e heue
Doue piufolte fin  l'o/cure Macchie 
£ poi con un bafìon non ti ftagrieue 
Tatter li flerpi fin ch'egli fi f  macchie 
Vedrai Tordi uolandò in torma in brieue 
Dar nelle reti pria , eh'alcun f i  Immacchie ; 
D'uuc e ai grane dt Ginebri quefìt 
Grafii alM utun fa  che cercar non refìi.

?  er chefi cento bocche > o lingue hauefii
augei nonpotria dirui in (farmi > 

M i t i  firan  da me in difparte mefii,
Che di dir tempo de i rapaci parmi,
TDiro di quelli, che non fino opprefii 
D'alcun timore è d iGNatura l'armi 
Oprano a danno foldegli altri augelli 
cA  lor nimici è di pietà rubelli. '

Come fi preti 
ddno i Tordi.

Scrìuere di 
tutte te forti 
delti uccelli e 
imponibile*



V  Aquila per 
tiolar piu aU 
to che alcuno 
altro uccello, 
e detta Min i= 
jlra di Gioue 
Coftumi deU 
l  Aquila .

VAquila hia 
ca imprefa de 
l'ilìukrifiima 
cafa Eftenfe ♦

Altezza de 
l'Aquila♦

1 6 0  L I B R O  Q_ V  A R T O

D  E L L’ A Q_V I L A .

’c^ q v  i l a , che per piu leuarfì a uolo 
<JMmiflra del gran Cjioue ejflrfì crede, 
Coi piu grandi oslmmai combatte filo , 
Sfa dei Cerili, e Lepre inclite prede 

Loda de figliJuoi l'amato f i  uolo 
Quando gli occhi nel Solfifiar li uede 
6 per che djuopenfiero e Trionfale 
In lei difruitagiogo non uale

uefia a noi Signor mio già diede Cjioue 
£  Febo le dono le bianche piume 
cA  Ita merce de l'honorate proue 
Che non maiproueran di Lete il Fiume 
zsénzjpiufimpre fia che f i  rinoue 
L a  fam a eterna alpar d'ogni altro Tfiume. 
Sficiegliendo li Fior del dmo corno 
Le Gjracie a noi faranno ilfonte adorno.

D  i queflo oAugel meglio e tacer, che poco 
D irne , poi ch'egli n'ha le laudi prime.
Vola ficuro in queflo è in altro luoco,
Fra FMonti, Selue, e Valli ofiure ffl) ime,
£  tutti gli altri cAugeifiprende a gioco,
£ filo alto fperar nelpetto imprime 
Lo forco Scarabeo filo ha in dijpregio 
D e  l'alma fàa mrtilde il degno fiegio.

De



D E L L A  C A C C I A .

T> E ’ F A L C O N I .

0l t i gli augellifon detti 
Ch'obediran del fùo Signor la mano :
£  come piaceralhalle flagioni 

Ffe Cfeti, ne Capei torralli in nano 
c Anzic Anitre Fagiani, e Pernigoni
Daranno in preda,col uolarfiutano.
E  di cjuefli anco alcun condurrà a morte
L a  Lepre, dietro a lei uolando forte.

’ • - -1 - -

E  m i ilPritano al par d'aqu ila  grande
E t e per altro nome detto osdflore: .
Euui anco il (girifalcoy che fai f a n  de 
L'ali alla preda de l'zAugel minore :
Et euui il ̂ fMontanar > c'ha f i  nefande 
Vngie, e uccide gli zÀugei con tal dolore >
Che fa  la carne a l gufo piufaaue 
£  ben che fiefia a l digerir mengraue.

Cj li altri Falconi Peregrini detti 
Lafcio è diròfalde gli s f io r i  forti 
(JMifira Lepre y chefu'ldorfa ajpetti 
Queflo f i'l rio furor f a  che'ltrafporti >
Cofiy che a darle morte egli s'alletti 
Tanto il becco egli unghion dimoflra accorti 
Onde degli altri piu debbe ejfir caro y 
Che in uan f i  lafiiarà uolar di raro.

Vàrie forti de 
falconi. i-

Fàlcon 'Brita 
no.
Girifalco,dal 
girar uolado 
cofì detto.
Falcon Mona 
tono.

falconi Vele* 
grini Aflori. 
Forza de gli 
Aflori. 
Aflori deuo* 
no effer cari 
a Signori cr  
P rincipi t

x



Vulcon detto 
Gobbo>et per 
che cofi eh 
muto-,
N attira di tal 
balcone,

162 L I B R O  Q_V A R T O
v  ultimo per batter colbreue collo

U z A l i  eminenti Gobbo lo chiamaro, 
Vtile e molto y efia poco/atollo 
D i/guitar gli A  ugelli onde di raro 
Sara, che non li dia uolando crollo. 
Talché qual altro y e da tener f i caro 9 
Che darà nel uolargrato diletto 
Intorno a i Laghi, eh commodo bofehetto.

Mutezze d*A 
fiori zr'M* 
coni che fiuti 
belli, e rp e te  
petti. ;
Segni di buon 
AfioreoYuU 
cone. -r

( /  li occhi han di color d'oro e njplendentt 
E  con grandezza quei ùolgono attorno 
Il becco e tunghie hauran curue e pungenti 
EHdofjo lor di ter/penne „adorno 
Stanno del Falconier al gridò attenti 
E  fan di lieue alfuo pugno ritorno 
(Jfydentre con pollo o/lame quelli alletta.
Efarlo obedientefìdiletta.

ìtbuono F<t/~ 
conierò, fette 
pre debbe dar 
le ceruellu del 
li Augelli du 
lui prefi d  
A fior e o-Ftit 
ione..

Obliando egli la Per dice y ff) il Fagiano 
Hauray comparta a quèi/mpr'e il ceruello 
Hficr eh'egli poi lo la/iarebbe m uano 
E non gli ucciderebbe alcun c*Augello,
E iman lo/guiria di monte in piano y 
z A l  alto fao gridarfatto rubello 
Onde fallai compartirà la preda 
Sara cagion, che a quel uolando rieda



2? eie ilF alcon  ueder al Cielo,
E  a l Anitra dipoifcender giu a piombo : 
A  quella colma di paurofogelo 
Calando uiene, e porge alto ribombo 
L'aria, che JIride, e d'angofeiofì telo 
“Lercoffa , è , la Per dice fff) Colombo, 
E  a danno /or par che i crudeli artigli 
Adopri cldorjò a l'uno, e a l'altra pigli.

I riletto del uo 
lar del Falco» 
ne dietro al 
Anitra*

O

Fra le nubi ftuede ft) ha gran duolo 
Quando con talifue ueloci e altere 
cA  fuogran danno f i  e leuato a uolo. 
cAmbi f i  ueggongire hor alto e hor baffo 
£ poi cadere injieme muolti in faffo .

‘D e l l o  s p a r  v i  e r o .

guanto anchorfar ragrato ueder e 
Se dietro al Aeron [piegar a il uolo. 
Quello 3 ad alto f i  lieua, ft) apparère

Diletto del= 
tucceUar aUi 
Aeroni.

O t  da minori augelli e lo Spar utero 
Come la Starne, Quaglia o la Per dice 
CD'uccidere imaggiorieìnon è altero > 
£  sfocafol la uoglia predatrice 

Di Pafferà, o [piombo, e non ha impero 
De loAnitra o Faggiano > e a lui non lice 
De l'os4fìor o Falcon metterf al paro *
Che li farebbe tal contraflo amaro *

X  ij

Lo Spalmerò 
filo  e buono 
dattuccellare 
a minori uc» 
celli.



i'd jS  L I ' R  R O Q ^ V  A R T O C
ìnutation di a ltre  d'alte uirtudi Ercole adorno

ìitimofcnf rPone allejue Qtadi almo riparo
Georgiev  ̂ Con Leggi dentro ; mura.intorno,

E con Giujlitia degno efjèmpio e: raro 
cdMoflra dóuunque Febo adduce il giorno 

Fjjp tendendo con nome eterno e chiaro 
Il Cacciator, le Fiere, augelli, ft) armi 
logia tentai cantar con quejlt carmi. ’ .

I L  F I NE D E L  a V A R T O
E T  V L T I M O  L I B R O ,

D E L L ^ t  C ^ C C C l ^ C  D I  T I T O. i
Gi o v a n n i  s c a n d i  a n e s e .



B R I E V E  D I M O S T R A T I C E N E
D E  L V . O C H I  D I  A L C V N I

C R £ C I  E L A T I N I  S C R I T T O R I ,

I M I T A T I  T>A L'M 1
, I I B R I  D E L L A  C A C C I A .

O i che del Cacchi or dolci fatiche 
Cantiamo delle fiere inclite pnede 
fatte fra bofchi e le campagne apriche 
Vergine Dea.

E quel che fegue .
in quefla prima franca fi adombrano alcuni uerfidi Grado 5 nel Cinegetico 

doue dice.
Dona catto Dimm Utas uenantibus artes 

Aujfiitio Diana tuo ♦
E quel che fegue ♦ .

Poco anchora fon differenti da quelli di Nemefìano de Venatiotte doue dice ♦ 
Venandi mille cano uias hilaresq; labores *

E poco di fotto ♦
Due age Diua tuum frondofa per auia uatem

Tefequimur tu pande domos ♦ . . .
E quel che fegue J  f  >  -• ;-

Giàparmi di ueder mille trofei k •- ’ \
Di Cerui di Cinghiali Orfi e Leoni !



Mentre gli orgogli pauentofì e peri ♦
E quel che fegue ♦

In quefila fecondò filanza ft adombrano parimente quefti uerft di Nemepano pò* 
co di [opra dal fiopra detto luoco oue dice »

Nosfaltus ? uiridescj; plagas, camposq; patentes 
ScrutmurP totisq; citi difeurimus aruis 
'Et uarias cupimus facili cane fumere prcedas 
Nos timidos lepores imbellesfigere damas 
Audacesq; lupos P uulpem captare dolofam 
Gaudemws.

Similmente Grado.
Htf ego pr<epdibtM noflram defendere fortem 

Contra mille feras er non fìne\ carmine lufm 
Carmine c? arma dabo, er uenandi perfequar artem.

E tu fiaerato A poi dami l'Alloro
Di cui pochi altri $'adornar le tempie.

E quel che fegue.
Affai commodamente e tolta tal imitatone da Lucretio nel primo libro er aU 

troue doue dìmoftrar uuol, ch'altro primo di lui in Latini uerfì non ha fcrit 
to di plofopa li uerft fuoi fon tali

Auia P ierìdum per agro loca nuttius ante 
Trita folo * *

E quel che fegue in motti uerft*
Imitò leggiaàrifimamente li uerft di Lucretio in finii modo il gran Virgilio, 

nel principio del terzo libro, doue egli anchora uuol dimoftrar, che in uerfì 
Latini primo di lui non hauea tentato dir de l'agricoltura alcuno.

Vece il medefimo, e non però cofì infelicemente come penfa l'Eritreo nette fue 
ficolie fopra Virgilio ? in quei uerfì doue dice,

Cafilalimq^mihinoua pocula fontti alumno 
J ngerit ? er late campos metatur apertos 
Imponitq; ìugumVati retinetq; corymbti 
Implicitum ducitq- per auia qua fola nunquam 
Trita rotti. t

E quel che fegue »
In quefìa terza ftanza dunque fi fegue lo feopo di quelli che in uerfì trattando 

quello che prima di toro alcuno non ha trattato in uerft perche fin bora non 
fì fa chi in uerfì Italiani de la caccia habbia fritto cofì diffufamente 9 ne me 
no in parte alcuna come quid e per trattarfì ♦



Quiuinon canterògliamor di Gioite 
Ouer td gelo fi d de la fud moglie ♦

Tuttd quefla flanza qudrtd è quella che fegue, non c molto difforme da uerfi 
di Nemefìdno oue dice.

Ndm quis non Niobem numerofo funere mccflam 
Uni cecinit .

E finalmente fiotto br cititi in quefie dueftanze fimil figmento fi adombra, er 
queUo che Ncmefiano in molti tterfì ha detto fe non minutamente 9 al meno, 
fotto tal ordine fi efprime ♦

Si imita anchora Virgilio nel terzo oue dice *
Quis aut Euriflca durum

Aut illaudati nefcit Bufiridis ardi 
Cui non diti ut Uylas.

E quel che feguc .
No» molto e lontano fimil fenf? da quello che fatiricdmente luuenale dice netta 

prima fatira oue dice.
Nota mdgi$ nulli domm efl fua quam mihi lucm 

Martii, Eolijs uicinum rupibm antrum
Vulcani, quid agant uenti, quas torqueat 
Vmbrat.

E quel che fegue *
Alcuni anchora de moderni uolgari hanno feguito tal modo ma non in quefla 

foggia.  ̂ -
Onde a megiouera girmene altero

Difelua in monte di campagna in bofco ♦
Quefla feflajlanza per accompagnare il foggctto, e tolta da Nemefìano C? 

quafi fignifica il medefìmoch'egli dice.
Nos faltm uiridesq; plagas camposq; patentes ♦

E quel che fegue in dui uerfi ♦
E qtteflo per far lapropofition migliore ♦

Tu di Latona o generofa prole
Prendi l'arco e li ftrai 3 le reti e'I corno,

Affai commoda, tal imitaiion e fatta de uerfi di Nemefiano doue dice ♦.
- Tu modo qua faltm placidos filuatq; pererras 

Datonce phccbe magnum decm , eia age fuetos 
Sume habitus, arcumcp manupiólamq; pharetrdìii 
Sufiende ex humeris ♦

E quel che fegue ♦



I ntanto chieggio o generofo Duce
Del [angue inclito Ejlenfe innitto Alcide.

In quefia ottaua in mólti luochi Virgilio er Ouidio è molti altri, captando be* 
neuolentia da coloro a quali dedicano le opere fon imitati, di niente paffan= 
do lo fcopo de le uere laudi perche chi dubita che al par di Ercole figliuol di 
Gioue fabukto da gli antichi il gran Duca Hercole eftenfe hauer non folo il 
fuo dominio da mofiri liberato, ma quello di molti altri Principi.

Tofcia chea Gioue fi L’età dijfiiacque 
Grata pur dianzi al fuo padre Saturno 
Cangiò di Fiumi il uino in limpide acque 
Tolfe alle querce il mele e di notturnoj 
inganno♦

E quel che fegue ♦
In quefia narratone 0fi imita Virgilio nel primo de la Georgica oue dice >

Ante louem nulli fubigebant arua coloni ♦
E poco di fotto.

1 Uè malum uirmferpentibus addidit atriì _
Pródariq; lupos iufiit pontumcp moueri 
Mettaq; decufit folijs ignemq; remouit 
Et pafsim riuis curentia uina reprefit ♦

Fafìmile Grado la fua narradone doue tratta de l’antica origine de la caccia. 
Quefto fece egli accio l’humano ingegno 

Voteffe ritrouar quefla e quel’arte-♦
E quel che fegue.

Affai commodamente quiui s’imita Virgilio doue dice.
Vi uariàs ufus meditando excuderet artes 

Variatimi fulcis frumenti qucereret herbam 
Ef filicis uenis abjlrufum excuderet ignem. *

E filmile anchora, olii uerfidi Grado oue dice ♦
Hine omne auxilium uiU eredusq; reluxit 

o  rdo, er contiguas didicere ex artibm artes 
Vroferere.

E quel che fegue.
I Fiumi al Oceano incominciaro •? ,

Atti nodanti legni a gemer fotto
Tutta quefia ilanza c tolta da Virgilio ne la Georgica oue dice ■*

T unc alnos fluuij primumfenfere cauatas '
Nauita tumfiettis numeros nominafedi ♦

E poco



E poco di fotta.
Tum laqueis captare fiera* zr filiere uifco

Inuentum cr magnos canibui circondare f  iltut,
Atque alita funda latum ìam uerberat amnem *

1/ duro ferro aUe fornaci ardenti
S'incominciò a domar fopra gl'incudi ♦

E quel che fegue.
Mo/fr uerf f  leggono appreffo al fine del quinto libro di L  ucretio,doue dell in 

uentione dell'oro dell'argento e del ferro ragiona che in queftedue flange 
fiotto breuita fon imitati »

Onde quei che le pugna i denti e i legni 
Nelle ciuffe adoprar corfero al ferro *

Queflo e quello, che 'Xenofonte neUa Pedia di Ciro leggiadramente ferinemo- 
ftrando come li primi huomini mentre non feppero l'ufo dell'armi opraro 
quelle armi che la Natura conciede a tutti gli Animali, come le pugna i den 
ti, er li calci. Non molto diforme da quejlo foggetto♦ Tito Lucretio Caro 
fcriue molti uerfi nel quinto de ÌVrania fua »

A pianeti de primo hauer l'ingegno 
Pronto qual il Nocchiar, che nel infido 
Mare alla patria guida il carco legno 
E pafifar de Cariddi ouer d'Abido 
Lo fretto Golfo, e l'infelice fegno .

E quel che fegue *
Si come Virgilio noie,che non manco il contadino offerui le uarie mutationi deU 

le Stette,cofi anchor effendo fimil oofa neceffaria > atta Caccia, e flato imita* 
to da l'Autore li uer fi di Virgilio fon tali.

Praeterea tam funt Aróturi Sidera nobis 
TLedorumq; dies feruandi, er lucidus Anguis 9 
Quam quibus in patriam uentofa per <equora ueólis 
Pontus er oftriferi fauces ♦

Tentantur Abidi.
Cingono cinque Zone il largo Cielo ,

E ciafcuna di quel gran /patio ingombra.
E quel che fegue .

Tutto l'ordine feguitato da Virgilio netta Georgica detta Sfera e de Pianeti efe* 
guitato dall'Autore,

Li uer fi di Virgilio fono quefli.
Quinque tenent Cdum Z on£,

E quel che fegue.



Son le due eftreme àd perpetuo gielo
Opprejfe inuolte fempre in notturni ombri.■
Quelli di mezzo di continuo ardente .

Virgilio. Quorum una corufco.
Semper fole rubens er torrida femper ab igni

Virgilio. Quam circumextremee dextra Iceuacj; trahuntur 
. Cerulea giade concreta, imbribus atris .

E quel che fegue .
Frd /<* torrida Zona e te due eftreme fono due temperate pofte anchora.
Virgilio. inter mediamq; du& mortalibus <egris

Muner<e concejf&diuumi 
. Frrf quefte fiede jfatiofa froda T 

Che de celefti fegni il gir gouerni.
E quel che fegue .

Virgilio. Via feda per ambas,
Obliquus qua fe fignorum uertitur ordo ♦

E piu oltre'.
Voltano eternamente dui gran Eoli.

E quel,che fegue.
H/«c «erto »o6és femper fublimis at iUum

Sub pedibus ftyx atra uidet manesq- profondi ..
Piu oltre.»

Ini’ co» largo jfatio fi diffonde
Vn gran Serpente in mezzo e intorno anchora?
A gli Arti , che del Mar fi temon tonde 
Vonde, che per Giunonfan fcorta ogn’hora.,

Virgilio. Mdximus hic ftexw ftnuofo labitur anguis
Circum , perq; duas in morem fluminis Ardo*
Ardos oceani metuentes cequore tingi ♦

E quel che fegue .
Quiui mentre che parte e fa ritorno 

il pianeta Solar , che con fua luce 
Kende de fuoi colori il Mondo adorno 
Seco uarie ftagion fempre conduce .

No» fon molto differenti quefti uerjì da quelli di Virgilio.
Hine tempeftates dubio praedifeere cedo

Eojfumus hinc meftisq* diem tempusq̂  ferendo 
Et quando in fidum marmor.

E quelyche fegue.



E t Itoli foto l  Autore ha imitato Virgilio ditti Ardto> P rodo, origino*
Sorge Ialini tlagion che piu gli Augelli 

Inuitd al lieto canto e dolci accenti ♦
E poco di fotto.

Con dolce affetto la gran Ded del Mirto 
D'amorofo penfier colma ogni ffirto ♦

Et la Stanza che fegue♦
Volino fuo percurfor Zefiro guida 

Di fiori adorna la fua amata Ilora 
Far che la Terrae'l del d'intorno rida ♦

E quel che fegue,
In quefie due fante l'Autore ha imitato Lucretio net quinto Libro dettVranicU 

O ue,dice.
11 Ver, er Venus 5 er Veneris pramuntius ante 

Vennatus graditur Zefirus uefligia propter 
Elora quibus mater pre/fiargens ante uiai 
Cunóla coloribus egregijs er odoribus implet 

Dietro le fiegue poluerofa e ignuda 
VEfia carco di /fiche e largo humore ♦

Et ne l'altra /lonza ♦ 
ìl foperbo Aquilon con le negre ali 

Sopra le freme con la fronte irata ♦
Lucretio nel medefimo luoco ♦ 

inde loci fequitur calor aridus >Et comes una ♦
P uluerulenta Ceres, er Etefia flabra Aquilofmm ♦

indi ne uien con frettolofi pafii
VAutun d'uue matur macchiato e lordo 
Su l'A fi nello fonnacchiofo fiafii 
\Bacco 5 ch'ai fuo liquor fu troppo ingordo •

E nell'altra franta.
Ecco fopra di quei l'Auftro che freme 

E fra le nubihorribilmente tona ♦
Quefle due fante fon tolte dalfoggetto di quefti uerfr di Lucretio nel medefi* 

mo libro ♦
inde Autumnm adit, graditur fimul Eum Euan, 

inde olite tempeftates uentiq.; fequuntur 
Altitonans Vulturnm, er Aufter fulmine pollens ♦

E la Brumai ftagion corca di neue
V ij



Tarda fin  uìen , poi che gran giel t  ingombra♦
E nell'altra flanza.

Seco flrafcina il tremolante Verno 
Che granato dal giel li denti fcuote•

Imitafì medefìmamente Lucretio net medefimo luoco,oue dice,
Tandem Bruma niues affert,pigrumq; rigorem 

Reddit hyems fequitur crepitans accentibm algi.
Molti altri Autori anchora fono imitati in queste ftanze deUe Jìagioni, li uerjì 

de quali per breuita fi lafciano.
Quei giorni in cui te figlie d’Acheronte 

Furoti create e'I fiero Briareo.
, E quel> che fegue. -

ìmitafi in quefla deferitone de giorni felici , cr infelici H epodo , imitafi pa= 
rimente Virgilio nella Georgica oue dice,

Quintam fuge paUidus. O rem.
Eumenidesq• tum par tu terra nefando
Ceumcp lapetumq• creat, ficuumcj; Typhoca,
Et coniuratos ccelum refeindere fratres.

E quel che fegue ♦
Vedi luccifo A don foro e fanciullo.

E£ nel fin della flanza . *
E cfo ta//èm fin morto fi troua

Che di bacciarlo e r  honorarlo proua .
in quefla fi allude a quello,che Teocrito ne gli Idili) fuoi poeticamente finge, 

perche egli fa che li pargoletti Amori hauenio prefo il Cinghiale che hauea 
morto Adone giunto dinanzi a lei la priega che tal fallo li perdoni, perche 
inuaghitodelbianchifiimo fianco di Adone, uolea bacciarlo, ma co fi pel 
gran defire, come per le ferite che Adon li daua, egli piu jfiinfe la ingorda 
bocca di queUo > eh'ei non uoleua onde Venere da tal affetto commojfa il 
perdona..

VAtlantide Orione e la Corona
Daran fegno di Vento ouer di Pioggia.

E quel che fegue »
Tutti quefli fegni de Pianeti che inducono Pioggia fono flati fotti da Arato er 

da Virgilio. li uerfi de9 qualifarebbe longo fcriuere ♦
Ecco la Bolicetta a tonde fopra

Scherzando dà d'affire tempefle fegno
Et nell'altra flanza ♦

Parte da tacque già il uolante Mergo



E colmi col gridar qttetto e quel lido.
Quefti fegni di pioggia fon tutti tolti da Cicerone ne libri de Diuinatione 3 Otte 

recita molti uerfì che dipoi fono imitati da Virgilio oue dice * 
lam fb i tum curuis male temperai unda carinis 

Cum medio celeres reuolant ex aquore Mergì 
Clamoremq; ferunt ad littori, cumcfc marinò 
in ficco ludunt bulica,

S'ode la Rana nel fangofo albergo 
Dietro a Latona alciar noiofo grido.

Virgilio. Et ueterem in limo Rana cecinere querelam *
E quel3 che fegue ♦

Virgilio imitando Lucretio Cicerone e Arato.
Dune comix piena pluuiam uocat improba uoce 

Et fola in ficca fecum ffatiatur arena.
Ne i campi di Caifiro il bianco AugeUo 

Intorno a i Ughi uà rimando i prati 
Et altri Augei.

E quel che fegue.
Virgilio. lam uarias Pelagi uolucres, atque Apa circutn 

Dulcibm in ftagnis rimantur prata Caifiri 
Certatim largos humcris infundere rores.

Poco difotto nella ftanza medefima .
Licita la tejla la Giouenca e guarda

il Cielo, e7 Vento di odorar non tarda .
Virgilio. Aut Bucula coelum.

Sujfiticns patulis captauit naribus aura$.
E nella ftanza che fegue.

Che direm noi delle Donzelle anchora 
Mentre filati lo [lame al lume intorno.

E quel che fegue.
Affai commodamente fu imitato Arato da Virgilio nel fuo Fenomeno in quefti 

da l'Autore imitati.
Nec notturna quidem carpente$ penfa PueUò 

Nefemere hyemem texta cum ardente uiderent 
Scintillare oleum, putres concrefcere fungos.

Molti fegni non meno un bel fereno 
Ti prediranno in tempo nubilofo.

E quel che fegue *



Si come VAutore ne i fegni de la pioggii hi imitilo A n to , e Virgilio , cojl 
parimente netti fegni della ferenitade imita amendui, CT Cicerone infume, 

Virgilio. Nec minm ex imbri Joles er aperta /ère«tf *
P rojfiicere cT ceriti poteris cognofcere fignis .

Quando Ce ice-e la diletta Moglie
Faranno il nido ingrembo atta fua Teti .

Son tolti quegli uerfi dal contrario fenfo di Virgilio doue dice .
Non tepidum ad Solem penna$ in littore pandunt 

Diletta Thetidi Halcyones *
Afcalafo, e dittimene che tanto,

De culmine tedi.
Ne quiquamferos exercet Nodua cantus.

Tre e quattro uolte a piena uoce il canto 
Vergerà ikCoruo , quando fi riduce 
Al nido . •

Virgilio. Twm liquidas Comi preffo ter gutture uoces 
Aut quater ingeminant.

H <j«e/ c/?e fegue .
Lìntfo N//o cfce di uita al fine 

Brama condur fua divietata figlia.
E quel che fegue.

In quefla fianza fi adombra quello che Virgilio dice in quefii uerfi.
Apparet liquido fublimis in aere Nifus 

Et prò purpureo penas dat Scytta captilo*
E quel che fegue,

A N N O T A  T I G N I  D E L
S E C O N D O  L I B R O .

P a d r e  Ncttun, che col tridente altero 
Vercuotendo la Terra, a uital luce 
Già producefti il bel caual primiero.

In quefta inuocatione fi imita Virgilio nel primo oue dice.
Tuq;ò cui prima frementem.

Fudit equum Tettus magno percufia Tridenti 
N eptune.

Atta medefima.
Sian le baiale teco e l'altre Ninfe .

Vfcite fuor delle fue chiare limfe.



Quali del mede fimo [oggetto.
Sono quefli uerjì di Nemefiano.

Tccum Naiades faciles uiridiq; iuuenta
pubentes Dryades Nymphceq; unde òmnibus humor 
Adfint.

Qui mentre cantero Cani e CauaUi,
Et l'altra Stanza.

parmi già di ueder leffiagge amene 
Sempre irrigate dal Caflalio fonte 
Senton l'orecchie mie delle Camene.

E quel che fegue.
I ti quefie due Stanze fi adombrano quefli uerfi di Nemefiano, ch'egli imitò di 

Lucretio.
Ingentes Helicon iubet ire per agros

Caftaliusq; mihi nona poetila fontis alumno 
Ingerii er late campos metatur apertos 
lmponitqi iugtm uati, retinetq; corymbis,

E quel, che fegue.
Non uiueran fempre i Cauai di Marte.

Et nel fin della Stanza.
El filo nome prendendo dall'effetto

Spauento l'uno e l'altro Horror fu detto
VAutore quitti aU'ufe a quello che Homero dijfe de CauaUi di Marte l'uno de 

quali noma Eouo che timor s'interpreta,l'altro Dimo che Horror fignifica. 
Onde Statio diffe.

Eretta minifirat equtts Pauor armiger.
Che direm noi di Balio acanto e Lampo 

Che ftiron già defirier del grande Achille.
Di quefli CauaUi moltifcrittori fcriuono tra quali il Volitiancofi dice ♦

. Balium ycantumq; iugales
Quos Zefiro peperit geminos Arpia Vodarge.

Nonfara mai che refli il nome ffiento 
De CauaUi di Turno altieri e beUi 
Di bianchezza la Neue, e al corfo il Vento 
Vinceuan quefli.

Quefta Stanza e tolta da uerfi di Virgilio nel Duodecimo, ot;e dice parlando 
di Turno.

Pofeit equos gaudetq; tuens ante ora fiementes 
Bitumo quos ipfa decusdedit O rithya



Qui candore niues anteirent curfibus auras *
E quel che fegue.

Quandi Arion fia mai lo àuto a pieno 
Che gii dono Nettuno alforte Adrafio.

E quel, chefegue.
Di queflo Cauallo molti fcrìffèro, md Paufania cr Stdtio ha imititi,
Staio. Ducitur unte omneis rutila manìfeftus Arioit 

Igne iub#, Neptunus equos fi certa priorum 
fama patet, primus teneris Ufiffe lupatis.

E quel che fegue ♦
Vanimofo Caual perfetto e buono 

Debbe portar fue membra alteramente ♦
E  poco di fotto alla medefima.

E inanzì a tutti ardente.
Porfi in camino ne firepìto o fuono 
Temer.

E quel che fegue.
Tutti quelli fogni di buonCauaUo dall'Autore fon fiati fatti ad imitationdi 

Virgilio, Oue dice.
Continuo pecoris generofi Putlus in armis 

Altius ingreditur * cr mollia crura reponit 
Primus cr ire uiam cr fluuios tentare minaces .
A udet cr ignoto fefe committere ponti,
Nec uanos horret firepitus.

E quel che fegue in molti uerfi ♦
'Vicciol la tefta cr ancor fcarna uole 

Piccole crecchie ferpentine e acute .
Et nella Stanza che fegue.

Tango habbia il collo curuo cr eleuato 
Sottile appreffo il capo, e le fue chiome 
folte e piegate fan dal deftro lato.

E t l'altra che fegue anchora. •
Largo nel petto mufculofo e uago 

Breuc il fuo corpo.
E quel che fegue .

Tutte tre quefie Stanze della bellezza del Cauallo fon fondate fopra quefti uer 
fi di Virgilio .

itti ardua ceriti*»
Argutiiraq; caput, bmifaluus 5 ob$Jk$ terga  ̂ *

L  uxnriatq;



L  uxurktq; thoris anìmofum petfus,
Quel di Buio color, Sauro 6 Morello ♦

E quel che fegue.
In queflo color di buon CuuuUo in parte l'Autore h i im itilo ColumeUi in p iu  

te PuUudio er Virgilio in parte. ■ * ^
' L/ uerfi di Virgilio fon tali ♦ * ■ • ' ^

H oncjìi ♦ • ' ^
Spadice's, Glauciq; co/or deterrimus albis ' .
Etgiluo. - M ‘ i

Td/ di Saturno era la bella imago 
Fatto Cauatlo a pie del Belio monte *

E quel che fegue .
Cofì Virgilio anchora nel meaefimo luoco e imitato , £?o#e dice *

Talis er ipfe iubam cerulee effudit equini 
Coniugis aduentu pcrnix Saturnus : er alluni 
Velion hinnitu fugiens impleuit acuto. * ,

Vlndia Elefanti, e li Sabeigli odori 
Cogliono 3 er hanno il fer Callibi ignudi 
il freddo Ponto pafee i rei Caflori ♦ •

_ E quel che fegue ♦
Virgilio nel primo della Geòrgia,

India mitit Ebur, molks fui thura Sabati 
At Calybes nudi ferrum Virofaq• Pontus 
C aftorea, Eliadum Palmas Epyros equarum 

Di cofle adorno il caffo, c7 uentre fretto 
Con picciol capo e con neruofa fronte 
Negro ha l'uno e l'altro occhio ♦

E quel che fegue ♦
Tutte quefle flanze per la maggior parte che de Cani ragionano fon tolte dal 

foggetto de uerfi di Grado, e di molti luochi di Xenofontee di Ariflotele, 
ma per che faria longo er tediofo narrarli l'ingegnofo Lettore da fe fleffo 
può uederli, non lafciando però Nemefiano da parte♦ Oue cofi dice.

Sit cruribus altis ♦
Sit rigidus, multarne/; gerat ,fub pedore lato
Coflarum fub fine decenter prona carindm <
QU£ fenfim rurfm ficca fe cottigatdluo,
R enibus ampia fatis.

E quel che fegue ♦
~ . , i

Z



a n n o t a z i o n i  d e l
T E K Z O  L I B R O *  -  O

• - ■ \J- . •• ;  d
■=*;* a rà i V.E d ii detbùonTirreo Ubila figlia ;

Come il fuo Ceruo de pregiati bonari 
Adorna ♦ \v* s.̂  r , .V ^

B quel che fegue♦ /
In quefta jlanza s'imita Virgilio, oue. dice parlando di Siluia ♦

MoUibm intexens ornabat cornuaferite ,
Vettebatq• /èrwm puroq> in fonte lauabat.
I Ile manum patiens mettfieq; ajfaetm herili ♦
E rrabat Jyluis ruffmfp ad.limina nota 
ìpfedoMÙmJcraquanuis fe notte ferebat.

E quel che fegue *
Ecco il bel Ciparijfogiouenetto

Già co fi caro,e, grato alDio Sjluatio *
E quel che fegue ♦

Tutta quefia jlanza e tòlta dauerfi di Ouidio. oue dice parlando di Ciparijfo 
nelle trasformationi. . , ,

Gratm erat Ciparijfe tibi. tu pabula Ceruum
Ad noua tu liquidi ducebas fontis ad undfó .
TU modo texebds uarioS per cornua fiores 7 
Nwrcc equesiti tergo refìdens hucUtm y cr ittuc 
MoUia purpurei* fienabas ora capittrte.

A N N O .  T A T I  O N I  D E L
Q .V A R T O  L  I B R O*

S i poteuano cr nel terzo, e nel quarto infiniti Autori imitati dimoftrare ma 
fola per fuggir tedio f i  fono lafciatifatuo che l'ultima jlanza tolta da quefii 
uerjì di Virgilio nel ultimo della Georgica> oue dice ♦

Mentre d'alte uirtudi Ercole adorna .
pone aUe fue Cittadi almo riparo 
Con Leggi dentro* ’ * f .

E quel che fegue ♦
Virgilio ne tultimo della Georgica ♦ /

H<ec fuper aruorum cultu pecorume^canebam 
Et fuper arboribm 0 Ccefardummagnm ad altum 
Fulminai Eufiatem hello ; uittorq; uolentes 
Per populum dat tura a uiamq; affettai olympo ♦



T A V O L A  D E L L E  C O S E ,
N O T A B I L I  C H E  N E L ­

L ’ O P E R A  s i  c o n t i e n e .

B s i r t o lacerato Aquìlon Vento dell'Eflate er effetti 
di Medea» 8 fuoi. , 27

Achille lodato» n  Aquila nimica al Cigno » Augel di Gio 
Acheronte Padre ue, e data dal Cielo a i Principi da

delle Furie. 3$ Efle , er fui natura. n 7
Aden amato da Venere, 0 “ morto da Archelao Re. . 58

un Cinghiale. . i4.er*o Archi in Caccia piu conuenientiaDon 
Africa nouì Moflri forma. 67 ne. ■ 7$
Agaton domator di Fiere. . 74  Armi del Cacciatore differenti dalle
A locutio Dio de Romani. 36 militari. 71
Aleffandro honorato dal Cauallo. 5* Armi pauentofe come fon le Fiere. 7 2 
A doro per che premio de Poeti er <7/ Armi cuore uantaggio5er Arte «ece/i 

Febo pianta. 8.0 “ 4 4  farie al Caccidtore » 86
Alcionifiacre a Tetifua natura e coftu A rion Cauallo d'Adraflo qual e. 47  

m/. 149 Afìutia delle Lepri. . 8£
Altea caufa la morte di Meleagro. 63 Auguflo libera i Baleari dalle Le = 
Ameto Re di Teffalia. 45 pn. . ' 8p
Amor per che Cupido detto. 8 Auguflo fece Jfettacoli di Tigre. 116 
Anceo folto Cacciatore. 86 Atiflro Vento cr effetti fuoi. * 28;.
Animali tutti han preffaggio delle co= Autunno er effetti fuoi. 27

fe future. 31 Auoltore fua natura e coflumi. isz
BAnimali monflruofamente congiunti .

per forza d\Amore. 66 ’TyAcco Cacciatore.
Anitra e fuoi coflumi. 146 J 3  Btf eco D/o de l'Autunno.
Apollo Paflore. 45 Baleari moleflati dalle Lepri.
Apollo per che finto biondo. 20 Boriflene Cauallo di Adriano.

12
27
89
48



7 T A V O L A
Brumài Stagione, exeffetti [noi *S cani da acqua. 69
Bucefalo cauallo . 4 8 Cani da rete. 69
Bucefalia citta. 48 Cani de i Maffageti. 63

C Cani Spartani buoni alle Cacete de fé*
C  Àccia trouatd, ex infegnata da ' roci e crudeli animali. 64

v De/, 1* Can Spartano deferitto. 62
C ĉcù de Cer#/ quato uaria.97.98.99 Cani pargoletti come fi auezzano. 70 
Caccia delle Lepri. . 89.CX 90, cani lacerano Euripide/ 58
Ĉ ccw c?e Lupi. 106 c<w affezionato al patron morto co*
Caccia di Cinghiali. toreri 02 me [copre gli affafiini. 60
Caccia del Uijlrice. 104 cani honorati da molti, fedeli al Si*
Caccia de gli Or fi. 109 gnor e, ucndicatori ex nimici a la*
Caccia de i Bardi. 117 dri. 58
Caccia delle Pantière; 109 CauaUedi Cimone. 48
Càccia delle Tigri. it&cr 117 CaudUo di Aleffandro. 48
Caccia de Leoni. ■ ug cauallo di Adriano. 48
Caccia de gli elefanti. 120 .erizi Caualli di Turno. 47
Caccia di Leoeorno. nz Caualli di Achille. 46
Cdcciator buono guarda la udrieta del Caualli del Sole. 4 4
ff irafdè i Venti*.»■ * ~ 5)1 Caualli di Marte. 46

Cdccialor denoto. . 20 Cauallo del Cacciatore quale, ex come
Caccidèor perito dyAerologia. 22 Sauezzu . 1 56
Cdcciator come N alliganti debbe antU Cauallo al patron manfueto. ss 

ueder pioggie tempefie e uenti .21 Cena de Cinghiali quando fatta appref 
Cdcciator alcuno debbe andar a Caccia /o Romani. 103
45 neigiorni infelici. ' 30 Ceruo deferitto di fittezza infatez-
Cdeciatoré'inutilé fenza cognition del* za. 93
la natura de gli animali. g6 Cerwo di longa uita.. 9%
Cdcco’A -* v , 1 ;.*\ ; . 6$ Ceruoprudente. 93
Can di Efculapio [copre un ladro che Cerui grati a Donzelle ♦ 93

rubbò il fuo tempio. 6\ Ceruo di Siluia. 94
Cdn d’learo. 61 Ceruo di Cipariffo. ^4
Can di Scedafo. 61 Cerna dì Sertorio. 9 5
Can di Archelao. 68 Cerna imolata per Ifigenia. 9S
Can di Gerione. 63 Cerna fidata ne L'huomo. 96
Cdn Cajìorio come proporc ionato di Chiron. 4 13
' membro in membro. 6$ Chiron offeruator delle Stelle. 22
Cani Caftorij per che cofi nomati. 64 Chiron fatto Sagittario. 'n
Cani Segufi uarij . 69 Cibele Lea. 27



T A V O L A
Ciclopi. n  Ecratide hebbe una Canotto che pre*
Cicogne e fua natura. i4 4  gnu uinfe ne giochi Olùnpij. 55 •;
Cigno [acro a Febo, nimico a l’Aquila Edera di Bacco. 44-

muore per una penna,che al ceruel Hfialte Gigante. 3°
penetra. 1,6.cr 137 Elle forella di Frijjo . 9

Cinghiali, lor coflumi e Caccia. 1 0 1  Elide foreUe di Fetonte. 9
Cinghiai Calidonio,cr Erimanteo. 10 1 Elefanti in India. 55

Cipariffo mutato in pianta. 4 4  Elefanti quali come Ji Caccianoco=>
Cirenei c a m p i 6S fumi fuoi. uo.er 121
Corto da tuorfì al CauaUo. 54 Bliogabalo crudele. 67
Cotto del Cauallo. 50 Endimionè Cacciatore. 14
Colombe &  fua natura. 154,0-155 Endimion-amato detta Luna.' 14
Co/or/ di 6wo/j GomHo. 51 Eftade, er effetti fuoi. 17
Come di CauaUo. 5° Etiopia- ha Fardi + . 107
Cornacchia chi fuffe,et fua natura. 153 Euripide Oratore difende Tracefi dal 
Corpo del buon CauaUo. jr tributo d’Archelao. $9
Coturnice chi fuffe ,fua natura e co= Euripide lacerato dal fratello del Can 
fiumi. 141.0-142 d'Archelao. 24

Corwo/Zw /tatara e coflumi, er come F
fi prende. 154 T”1 A n c i v l u  di buona ffieran =

. Jr */..D »7

DE l f  i n  o di  fegno di fòrtu = Fanciullo che tema ueder fangue inutile 
na.. 52 atta Caccia. 17

Fanciullo come soffertiti. 17
Fà-nade Cacciatori antichi. 14
Falconi di quante forti, fua natura CT 

c o f l u m i 161 
Fafano chi foffe prima,quando porta= 

fo-du g/i Argonauti, er/Zw 
rrf. 15S.CT

52

7
5?
12

20

16
15

Diana Dea de Cacciatori.
Diana figliuola di Latona.
Diana Coniatrice. ‘
Diana per che detta Dea di Deio.
Diana ama la Caftitade.
Didone.
Diletto de i Re antichi.
Domiciano fece ffiettacolo di Leoccr= Fatiche crefcano infieme con gli an = 

no. 115 ni. 18
Donna piu amica al farfi betta che a Fatiche del Canotto connragim compar 

l’honore. 51 tite. $ 4
Donne rare fedeli al perfo marito.157 Felicità di quelli che giouano a gli aL 
Donzelle filando al lume antiueddono tri. 7 6

le pioggie. $$ Felicità di quelli che fuggono li difeos
E  E ' modi Ciuili. 78

C o in uoce mutata; 9 Fenice Augel di Febo fuauita coflumi,



T A V
er quando portiti a Roma.

Vidia Scultore. 45?
Viglinoli di Ledd Cajlor e Polluce. 84 
Fitomela forelld di Progne. 9
F ihtette. 7°
Fùlìcettd. . 148
Volicettd di fegno di pioggia 3 z 
Vomiche dì fegno dipioggid. 32
Vor za d'Amor. . 66
Forzi di feminil [degno ♦ 69
Vriffo. . 9
Vurie ndte ne i giorni infelici. r 30 

G

Ge n t i  prime oprdUdno turni de 
la Natura. ' ’ 11

Gerione ttccifo dd Hercole. 63
Giorni felici,er infelici. 29
Giorni della Lund felicito* infelici. 31 
Gioue qual s'intendeffe dd gli Anti= 

chi. 21
Gioue perche cof detto. „ 8
Gioue priuo Sdturne pddre del re = 

gno. 10
G/owe priud li Terrd de flutti fpoiu 

tinedmenttproduttivo1 perche ciò 
fdceffe. ìc.er 11

Gioueni Cacciatori 0 come fl efercitU 
no. 18

Gioueni come s'efercitino u Cauallo.\9 
Gioueni come d CdUdtto fi gouernino. 

i3
Giouencd chepdrlò. 36
Giouenche din fegno di pioggid ♦ 32
Grido imitato. 7
Graffo del Orfo diti peldrd. ni 
Groppe di Cduallo buono. $1
Groto fui ndtun, uoracitade e pre = 

di. 14 S .o  149
Gruefud m tun , co tan  e cft che uc-

O L A
celli. 142

H

21
ir

HA b  i  t  o  del Cdccidtore confon 
me alle ftdgioni. 20

Hercole odidto di Giunone. n  
Hercole impuro tAflrologid4d Atlan 

te. ,
Hippolito.
Huomini indegni di uitd.
Huomini primi malamente trattiti dal 

le Vere. 7^
H iflrice, Caccia o  coturni fuoi. 104. 

1

ICaro fatto Pianeta col Cane e la f*  
gliuola ETigone. 61

Incenfo in Arabia. $3
ìnuerno er effetti fuoi. 2 8
\nuention del Navigare. u
Inuentioji di Pefcare. n
Imentimi delta Caccia. u
Io convertiti in Vacca 3 er fatta Dea 

del Nilo. 9
L

LA p 1 t 1 "Domatori de primi Gr= 
ualli. 36

"Laude de i Re antichi. 1$
Laude de Cani. $7
Laudi del Duca Hercole "Eflenfe,appa= 

rangonato al Hercole antico. io 
Laudi delle leggi di Dricone. 77
Laudi del Cauallo. 4 6
Laudi del Ceruo. 9 3
Leocorno quale fw> come fl caccia, er 

j quanto pericolofo. uz
Leoni quanto feroci, come fl cacciano> 

er ciò che pauentano. 1 j 9
Leoni [acri a Ci'belle. 83
Lepre fan belle col cibo loro come difi 

fero gli antichi. 91



T A V
Lepre infelice\ piu de gli ètri unirne 

•li,o piu feconda. 88
Licopolitani adorano ApoUine fotto 

forma di Lupo. 105
Ligurgo. 16
Lijìmaco gettato in un feraglio fenza 

armi uccide un Leone. 7 ;
Lucullo fece molti Spettacoli. 17 
Luna luce con i Raggi del Sole . 7
Lupi o«e nonfittolo douefono, to; 
Lupifacri a Mar te,o  Apolline. 10; 
Luftro quello che fa  . 20

M

MA ri o crudele. 67
Medea Abfrto lacerò. 8

Megera furia infernale. 3s
Meleagro Cacciatore. tp,cr 63 
Memoria de gli elefanti. 120
M ergo dà fegno di fortuna. 32
-M ergo e fu a natura. 14 6 .0  «47
Molofi piangono li Cani, o  li fepeli= 

fono. $7
Mufe onde cof dette. 84

N

NA r  e  di buon CauaUo. so 
Natura armò tutti gli animali . 

73. o  85
Nrftard prefagio delle cofe futu = 

re. 54
diuerfamente ha Jfartite le co 

fe. si-
Natura niente opera in uano. 54 
Neante figliuol di Pittaco lacerato da 

Cani. 61.0*64
Necefità inuentrice , e madre di tutte 

le arti. u
N eron crudele. 57
N ettunno. 43
Nifo^o* Siila uccelli. 54

O L A
Nàtimene cioè due ita. %4

O
O C.h e  dome fiche e r  feluatiche,  

fuoi honori natura e coflu = 
mi. i44»cr 14*

Orecchie, occhi di buon CauaUo. so 
Orion Stella che dà fegno di pioggia.31 
Odo cagion di tutti i mali. 77 
Orf non fono in Africa. no
Orfi pericolofi da cacciare. - 105

P

PA e s 1 di buon CauaUo, $*
Pan Cacciatore. . 12

Pantea. %%
Pantiera fmile al Pardo. io6
Pardi di uifia acutifima. 107
Pardi, peUe de Pardi. 109
Pardi facri a Bacco. 8 s
Pauone augeUo di Giunone, fuanatu* 

ra e coftumi. *37.er 138
Paufania fcrittor Greco. 49
Perdice chi foffe fua natura e coflu * 

mi. 119.0“ 140
Periftera mutata in Colomba. i$4
Per/? han buoni CauaUi. ss
Petto di buon CauaUo..
Pigmei.. 5*
Pirro puniffe duiaffafrini feopertida 

un Cane. 60
Pirro Re de gli Epiroti. $9
Polidamante Atleta. 7 4
Poli doijdoue frano. 2 5
Poluce. jp
Pompeo fece molti Spettacoli di Eie* 

re. i7
Priapo aUeuato da Cerna. ps 
P rimaner a er effetti fuoi. 26
Prodiggi horribili. ISO  16
Prometeo calettato. $



T A V O L A
R Tigre congiunta al Cerne. é s

RA n h clan fegno di pioggia. 32 Tigre ha triplicati denti. 117
Rimedi al Caual omhrofo. 3$ Tigre quanto crudele, come feroce,??

SA t  v r n o trasformato in CauaU come f i  prenda. 114.er n$
lo. $z Tigri fiacri aBacco. $$

Scauro fece fpettacoli di Pautiere. Titone. 9

Scipion Africano fi uanta. 106 Torio cdg/o/i difua morte. 6 7

Segni di ferenitade. 33 Tordo flanatura,e come fi prendano.
Serpente celejle. 2 5  1 5 9

Sertorio fingea imparar la religione Tracenfi uccidono il Can d'Archelao,.
da una Cerna. 9 $  e fon puniti. 5 8

Seruilio Rullo fece cena di cingidle.103 Trdeenfi fon puniti da Archelao per 
Siila crudele. 67 la morte d'un Cane. . 53
Sileno pedagogo di Bacco. .2 7  Tr deenfi diffefi da Euripide, e?  pian*
Siluan Cacciatore. u  gotto la morte di Euripide. 5 8

Siliiia figliuola-di Tirreo. 9 4  ( 2 5  X  7 E n e r  e  D e d  ie & *  Vrimauera.26
Sóle fattore et diflruggitore del tutto. V Venti che ficoprono la traccia del 
Speranze del Cacciatore adorno ddar= le Fiere,et uèti che la nafcodono.92 

mee CauaUi. 7 5  Virtù prezzata da gli antichi. 77
Spettacoli de Romani perche fatti. 17 Volpe congiunta al Cane. 66
Struzzo fiua natura, preda e coftu= Volpe come fi caccia.. 92

mi. , 151 Volpini Cani. 66

TE l e p o da Cerna nodrito. 9 5 Vrina de Pardi f i  trasforma in pietra.
Tempio di Efculapio. 61 Vulcano. n  ( 1 0 3

Tempio di Gioue P iceo. 1 0 5  r ~ 7  E f i r o  marito di Flora /pira la
Temerario per icolofo e/piace noie. 87 Jl- j  primauera. 2 6
Tereo. 9 Zodiaco qual è . 24
Tcreinoti prefagi di male. 3$ Zona Torrida. 24
Tefta di buon CauaUo. so Zone cinque. 23
Te fingine injlrumento. 7% Zone fredde. 23
Tifeo Gigante. • 30 Zone temperate. 24

I L  F I N E ,

ERRORI  OCCORSI NELLA STAMPA.
A carte 9.linea8 eh’eiprède,!eggi,che prède.j.d ellepoftille ,d ello, leggi, debbe.af 3 fe n 

uoli,leggi s’enuoli.i? lin. 2. della 2 ftanza. anchor,leg. anchora 29* neH’ultima poftilla. inlici, 
leg.felici.34 .nella prima poftilla,ehe hauer,leggi,che hauea.3? a l’ultima ftanza.Dannofsi,leg. 
Dannoci.38.la2. ftan.il primo uerfocrudele,leg.crudeli.4i lui 6 . Sfera.Si ragiona, leggi, Sfera 
fi ragiona. 48.nell’ult uerfo.interno,leg. in te rn e .n e lla  2.poftil!a.di Pirre,leg. di pietre.*9 il 
4  uerfo,foccorfojleg.foccòrlì .103. &  104 .le poftilleJ, cominciando da quella, che dice . Le Mar* 
garite tutte fon inanzi una ftanza trafportate. 149.. il primo uerfo della 2 ftanza. Lode, leggi, 
Gode if2. il primo uerfo della feconda ftanza,D’Auoltore, leggi, L’Auoltore. Gli altri errori di 
puooa importanza fi rimettono al gtudieio del candido Lettore.
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A B B A T I  D A  C A R P I .

T I T O  G I O V A N N I

0PO  
m i o ,che Signori Capi, ft) H?ro- 

ui Jori della Magnifica Conimuni- 
tà  di Carpi piacque elegger mi per 
Publico le tto reff) de

figliuoliphono reuolmente,con 
‘Pub lico ft) ‘Trinato flìpendio mi 

t r a t t a u a n o , altro a mepiu conueniente non giudicai, che con 
opera ff) con ejfetto giouare a tutti ligioueni ff)
quefio non Jòlo con publiche priuate lettioni, anzi ad  
util loro traducendo quefio e quell'altro Cjreco c in Ita­
liano idioma :f i  a quali erano le Imagini di Filoflratoff) le 
cofidi C a l i f i r a t o , con quelle d
cofe belle fin jfiro , intorno a quahaueuate tanto diletto 
affaticami traducendole in latino. Brani ancora la Sfera di 
‘Troclo, che uoigiudicafle degna di fiamparfi col Cinegetico, 
effiendo nel primo libro di quello m Sfera

A ii



4r ^
hanno molta necefiitade ? io donqu compiacer ui,co-
me ancora per ueder ejfr ciò ben fatto, bollafatta 
e parendomi m i degno di quella,et d ’altre cof m aggioril’ho 
dedicata a  uoi. lo non diro quanto fedelmente mi f a  -
to tradurla, perche noi fleffo me ne f t e  uero. E t
non pur filo diqueflo, anzi di molte compoftioniche in
brieue nerranno in luce. Fra tanto dohque l’ottimo e Adafiimo

Iddio conferai m i a lfa te i  tioflroAd. a l Cugino
coflumatifsimo f i  di gran j/cranza A d. Francefilo, 

dico ‘'Padre n e l l e a m m o m t i o n i ,  fratello buono fi)  
HI recettore nelle lettere e cefi umi..la onde meritamentefi dica 
a uoi nati della gran buonamemoria del Adagnifico f i  hono- 
ratifiimo <JM. Francefilo ^Abbati la cui b o u ta d e f i  le cui
rare uirtudi ,fifit di quanto or namento fiano fiate alla Ada­
gia fica uoflr a terra di Carpi. ‘Ben che non f i  come di ciò du­
bitar f i p o f i a ,. cofìper l ’innata bontà de gli a b b a tic o m e  an 
cho y per che a uoiJenza padre, f i  madre reflatiIddio pro-
uide del buonofedele f i  amor ernie go della Adagnifico,
f i  Honorata Adadonna Bartholameagia moglie 
rato Caualher FM.Cjiouan Battifta Abbati,di Adatrona Ho 
mona ottimo e uero r i t r a t t o , f i  ffecchio dipudicitia, efiendo 
fu i piu bel fiorir di filagioucntude cofi longo
refi andò uedoua di efiempio raroio  non diro del Adagnifico 
A d. zAnnibal fuo f i g l i u o l o , f i  uoflro cugino, per che non

filo  la patria uoflra anzi altri paefì 
mofe delle uofìrc uirtudi, fio flato in talnegotio diligente.
D i  F i n e c i a  ilxi i . di*Nouembre m d i y .
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. D A L . G R E C O  E S S E M P L A R E  
I N  I D I O M A  I T A L I A N O

T I T O  G l  O F ^ t N N l  S C ^ C N D  l ^ C N E S E .
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D E L L ’ A S S E ,  E T  DE P O L I .
C A P . P R I M O .- L ,

.  *

’A  s s e  c chiam ato quello , che 
pel m ezo il M o n d o  m ifura: et 
intorno a cui li u o lge ,l’ultim e 
parti dellA fTe,Poli ò uero car 
dini del M o d o  fon detti,l’uno 

di qu elli Settentrionale,l’altro 
______________________  A u llr in o  è nom ato. Il Setten­

trion ale  Tempre nelle n o llre  parti li u e d e . L ’A u llr i  
n o ,p el contrario  non m ai al n o llro  O rizon te  il fcu o - 
p t c . So n o  p e ro  alcuni luochi in terra , ne i quali il 
P o lo ,  che noi Tempre u e d ia m o ,g li  h ab itatori, ueder
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n o n  ponno. Q u e llo  d ipoi che ci è perpetuam ente na 
fc o fto  , da quelli chiaram ente li u e d e . E  parim ente 
trou an ll alcuni lu och i in t e r r a , dou e i dui P o li nell’ 
O rizo n te  egualm ente a p p a io n o .

D E  C I R C V L I  D E L A  S P E R A .  C A P .  I I .

L e v  n  i de circuii de la  S fera  fon P a ra l­
le li, b uero  egualm ente d iftan ti.g li a ltri, 
per o b liq u o  nel rnezo a P o li fo n o c o n -  
dutti; egualem n te dittanti i c ircu ii pa io ­

n o  a quelli che nel m o n d o  hanno lim e d e lim i P o l i .  
Q u e lli  fo n  c in q u e, i l  Settentrionale , il So lftitia le , 
l ’E q u ato re , lo  B r u m a le ,&  A n ta r t ic o . Il Settentrio­
nale C irc u lo  adu n qu e è  q u e l lo , che d i tutti q u e lli, 
che noi u e g g ìa m o  e i l  m a g g io re  , &  che l ’O r iz o n - 
te con un fol piinm . to rc a , &  tutto  l'o p ra 'la  T e r r a  li 
d iffo n d e  . T u t te  le S te lle ,c h e  in q u e llo  li ch iu d o n o , 
n on  tram ontan o,n e li leu an o :an zi in fem piterna not 
te in to rn o  al P o lo  lì uoltano d i:po i q u e llo  C ir c u lo ,a  
noi con  un piede dalla m a g g io r  O rfa  è d e m o ftra to .

Il So lftitia le  C ircu lo  è q u e llo , ilquale  p iu  di tutti 
g li altri deferitti dal So le  è Setten trion ale . In  q u e llo  
effendoli ridutto  il So le  l ’eftiuo co rfo  rec ip ro co  co m  
p ife e , la  onde i g io rn i a llh ora ' fori p iu  che in tutto 
l ’anno lo n g h i, &  le  notti b r ie u i.D o p ò  q u e lla  ta l rec i- 
p ro catio n e  del S o le , n on  Tara inai che g li  li ueda u er- 

fo  il Settentrione pattar p iu  o ltre , an zi p iu  p retto  in -
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dietro ritorn a , il che T ro p ic o  grecam ente c d im an­
dato . .

L ’Equatore,e  quel circulo poi,che m ag g io r de g li 
altri P aralleli c ftatuito , coi! dall’O rizon te spartito , 
che l’uno d efcm icircu li fuoi fopra la terra appare,l’al 
tro fotto la terra '!! nafconde. In qu ello  il Sole il d o p ­
pio  equinottio  del V e rn o  e dell’A u tu n n o  c o m p iile .

Il C ircu lo  B ru m a le ,’c q u e llo , che piu di tutti g li 
altri c ircu ii, che d al So le fono circondati uerfo l ’A u  
foro p e n d e .. In qu ello  il S o le  co m p iile  la  Tua B ru m a­
le reciprocadone , la o n d e la n o tte  piu  che in  tutto 
l’anno è lo n g a , &  il g io rn o  b rieu e . N e  piu oltre di 
q u e lla  m età li uede paffar il S o le , anzi alle altre parti 
d e im o n d o  fir iu o lg e , & c o f i  q u e llo  ancora tro p ico , 
b u erriu o lg im en to  li  ch iam a.

L ’A n tartico  tirou lu  di cgu al d illan tia  del Setten- 
trional f it ro u a , &  O rizon te  con  un Ib i pu n to  tocca, 
tutto però fotto terra  fi nafconde in cui tutte le Stelle 
che fi trouono , a n oi c ice lan o .

I l  m a g g io re  d i q u e lli cinque c ircu ii, e l ’Equ atore, 
d ip o i l i  T r o p ic i .  E t li m in o ri, (e  q u e llo  fia  d etto , 
p er quanto  fi fpetti alla n o llrah ab itatio n e  ) fono g h  
A rtic i.A p p re ffó  b ifogna che noi fu o r d ’o g n i la rgh ez  
za  q u elli circuii intendiam o per il fito delle Stelle co 
g n o fc ib ili, &  col occhio e con  l’intelletto de lin eati. 
P erch e fo lo ilc irc u lo  la tteo  co lfcn fo  fi può difcerne 
re in G e lo ,g l i  altri tutti fo l con  la ra g io n e .
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P E R C H E  S O L O  N E L L A  S F E R A  S O N  
cinqu e circu ii P aralle li ouero  egualm ente di­

fran ti. C a p .  i n .

V  n q v  e  li cinque circuii egualm ente d i 
franti fo g lio n fi nella S fera  d efcriu ere , 
n on  perche efsi fo lo , nel M o n d o  fiano 
egualm ente diftanti, anzi perche il S o le  

d i g io rn o  in  g io rn o , ( cofa che cò l fenfo fi può benifi- 
fim o  com prendere) Tequidiftante circu lò  a ll’E q u ato  
r e , fecond o il riu o lg im en to  del M o n d o  tra fc o rre . 
O n de auiene, che due u olte  cento  ottanta dui eq u i- 
diftanti c ircu ii, nel T r o p ic o  defcriue,-che ta n tig io r  
ni nella reciprocatione fi n um eran o , &  di p iu  tut­
te le Stelle ilTefie ne g li egualm en te diftanti c ir c u ­
ii di g ió rn o  in g io rn o  fi r e g g o n o . N e  p e rò  tutti q u e 
fti nella S fera  fi p o n g o . E  benché in  m olte al tré c o  
fe nell’A ftro lo g ia  fian pertinéti,(poi che far no fi p u ò  
che , o u ero  nella S fe ra  com m odam en te , fi a lu o - 
g an o  le  S te lle ,fen za  tutti g li paralleli c ircu ii, ò  uiero 
perfettam ente le lo n g e h zze  de g io rn i &  delle nòtti 
fi poffon o  trou are ) P u rp o ft, che n ep rim i am aeftra- 
m enti d e llA ft ro lo g ia  paiono u tili, poco  è p ia cc iu - 
to  p o rli nella S fe r a . D o n q u e  fo lo  cinque P ara lle­
l i  , per p iu  certo  com p en d io  che alli- nòuicii nell’À -  
ftro lo g ia  g io u i, m eritam ente fon fra c o llo c a t i. Ècco  
il Setten rion ale .a  noi diffinifee tutte le S te lle , che da

noi
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noi perpetuam ente fo n u e d u te . Il So lfti rial la reci­
p ro c a to n e  del Sole contiene , &  c fine del corfo  di 
quello uerfb il B o rrea  , l’E qu ator l'Equinotio  con­
tiene. Il B ru m ai T ro p ic o  c la metà del S o le , quan­
do tende uerfo l ’A u lirò  , &  ha di quello  la B ru m ale 
re c ip ro ca to n e . Et finalm ente l ’ A ntartico  circulo 
determ ina tutte le Stelle ch’ai n o flro  colpetto fin a -  
fco n d o n o . D o n qu e le a q u e lli , che apprender u o - 
g lio n o  g li prim i Princip i dell’A llro lo g ia  , app orta­
no utile gran difsim o, chi du  bita quelli m eritam en­
te ne la Sfera efler collocati ?

D E L  N A S C O N D I M E N T O ,  E T  
Em erfione de g li circuii Paralleli. C ap.m r.

I t v t t i  li lò p rad ettiP ara lle li, l ’A r t i­
co certo è quali tutto lopra la terra elpo 
H o . E t il follitiale dall’O rizon te b ipar­
titamente è diuifo , &  la m a g g io r  parte 

di q u e llo  lo p ra  la terra appare , &  la m inore lotto 
terra è n afco la . M a non però  per ogni tratto , ò uer 
C ittade q u ello  circulo egualm ente è diuilo dall’O ri­
zonte . M a folo  per la uarietà del C lim a fortilce ua- 
ria abb on d an za di Ip artim en to . E t a quelli che piu 
uicino al Settentrione habitano piu in egualm ente, 
è dall’O rizon te fpartito , ne g lie  fine fin d o u e  non 
peruiene là,ne tutto fop ra la terra c eminente. A  quel 
li d ip o i , che piu  uerfo  l ’A u llro  ten d on o , certo per

B
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parti piu equabili dall’O rizó te  c d iu ifo  fin che aduna 
certa .P laga  fi peruiene,che a noi è A u ltrale ,n ella  qua 
le il T ro p ic o  dall’O rizon te  in parti eguali e {p artito .

In  qu ella  n o llra  habitatione di p o i , c o lli i  S o llti-  
tiale P a ra lle lo ,è  dall’O rizo n te  d iu ifo  , che d iu iden- 
dofi il Tuo circu lo  in o tto  p a r t i , c inque di quelle fo ­
no fopra la terra , &  tre fiotto terra fi nafcondano. Et 
certo  a q u e llo  c lim a, parche A r a to , m entre il Sen o- 
m en o  ficriuea , fi riducefie , perche nell’opera fua 
q u an d o  del T ro p ic o  Solffcitial parla, coll d ic e .

D i q u e llo  fatto in otto p a r t i , lon o  
C in q u e  l'opra la terra e tre difiotto,
D o u e  il g ran  Feb o  alterno corfio r e g g e .

D a  q u ella  tale d iuifione lèg u ita ,ch e ’l piu lo n g o  g io r  
no quindeci hore  equinotial contiene, &  la notte n o - 
ue.In  R odo poi,co ll il Tropico è diu ifo  dall’O rizo n te  
-che tutto il C ir c u lo , in parte quaranta otto fparitito, 
trent’una fettione fo p ra  l’O rizo n te  appaia,& uint’una 
fettione fiano lotto  terra n à fco le . D a  q u ella  d iu ifio­
ne uien caufiato , che apprèlfio li R o d ia n i, il piu lo n ­
g o  g io rn o  c fiol d ’hore x  1 1 1  i.è m e z o  & la  notte di ix . 
è m ezo  . L ’E q u ator c ircu lo  di poi per tutto il M on ­
d o  coli dall’O rizo n te  c Ip a rtito , che il m ezo  circu lo  
di q u e llo  lo p ra  la terra fi d ifo n d e , &  l’altro  m ezo  
c ircu lo  e fiotterra , onde auiene , che in q u e llo  c ir­
cu lo  g li Equinotii fi fa n n o .

I l  T ro p ic o  B ru m ai di p o i, con  tal rag ion e c dal
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rO rizotite  diuilò , che la m inor parte pende fopra 
la Terra , & la  m a g g io r  di lo tto , la inequalitade di 
poi delle fpartim enti, ha la m edefim a uarietade, che 
in ogni altro clim a nel trop ico  fblliitial li c detto: per 
che tutte le Settioni de T ro p ic i all’oppolito  rilpóden 
dolijlèm pre fra  li fanno e g u a li .

L a  onde au ien e, che’l m agg io r g io rn o  alla piu Io ga  
notte, &  il m inore alla notte m in ore, li faccia e g u a li.

L ’A ntartico  circulo di poi tutto lotto i ’O rizonte è 
n a fco fo .

D E  L A  G R A N D E Z Z A  D E  C I R -  
culi P a ra lle li. C a p . V .

A  d e  cinque lo p ra  detti c ircu ii, d ’alcu- 
ni la  g ran d ezza  per tutto il M ondo tro - 
uali eguale , e d ’alcuni altri fecondo il 
C lim a li m u ta . O nde ad altri m agg io ri, 

Si m inori ad altri li C ricu li li fa n n o .
L i  T r o p ic i , e l’Equatore egual g ran d ezza  , per 

tutto il m ondo lèruano^, g li A rtic i poi p er la lo r  g ran  
d ezza  u arian o  , in alcuni lu o gh i m a g g io ri, &  alcu­
ni altri m inori n ed en d o li.

A  quelli inuero che piu uerfo il Settentrione habi- 
tano li circuii Settétrionali li fan m ag g io ri.P e r  che il 
P o lo  piu in alto leuandoli,fa  che l ’A rtico  circulo che 
l ’ O rizon te tocca , necelìariam entu di cout.inuo li fa 
m a g g io re . E t a quelli ancora che piu  uerlb l ’A rtico

B  i i
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habitano,lo  T ro p ic o  So lftitia le , ne l’A r t ic o  fi perd e , 
& c o f i  a u ie n e , chel Settentrionale &  il T ro p ic o  c ir- 
culo  infiem e con giu n ti fo lo  il lu oco  d ’uno circu lo  
fo rr ifc a n o ,&  coli q u an to  piu al Settentrione fi acco­
ll ia m o , al T ro p ic o  So lftitia le  , li Settentrionali cir­
cuii fi fan m ag g io ri .

N e  fine alcuno g lie f in c h e p e r u e n u to f i f ia la ,u e  
il P o lo  fopra i cardin i fi uede, &  il Settentrionale nel 
lu o co  delI’O rizo n te  ciede c a quello  nel g lo b o  del 
m o n d o  fi co n g iu n g e , con la g ra n d e z z a  de l’E q u a to ­
re , onde auiene , che tre c ir c u i i , il Settentrionale 
l ’E q u atore  , &  l ’O rizo n te  , polfedan o il m edefim o 
fito &  il m ed efim o ponim ento .

A  quelli di poi chehab itan  uerfo  l ’A u l lr o ,  li P o li 
p iu  baisi fi fanno &  li Settenrionali circu ii m in o r i. 
L a  fine del d ecre fc im en to ,è , il lu o co  uerfo  l’A u lir ò  
fituato lòtto l ’E q u ato re , in cui li P o li fotto l ’O riz o n ­
te fi h an n o , e li Settentrionali circu ii Ip a r ifc o n o . E t 
cofi de circu ii P aralle li tre fo lam ente ci ce lia n o , che 
fon o  li dui T ro p ic i e l ’E q u a to r e . N e  per le  cofe fu  
dette, cinque circu ii cótinuati P aralle li penfar fi deo 
n o . M a lò lo  fecond o le n o flre  habitationi uederfi il 
lo r  n u m e ro . E t certo  da alcuni ne g li O r iz o n t ilb -  
lo  tre P ara lle li fon  u eduti.E t fon anco fo p ra  la terra, 
h a b ita t io n i, delle  quali la p rim a , in cui c  il c ircu lo  
S o lllia le , l’O rizon te  tocca , in  uece dell’A rtico  lo  
tienela fe c o n d a , la qual chiam ano fotto il P o lo  l a .
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T e r z a  de la quale poco di fopra parlato habbiam o, 
e  laqual d icono fotto E qu atore  .

D E  L ’O R D I N E  D E  I C I N Q V E  
Paralleli C irc u ii . C ap  . v i .

I -
' O r d i n e  d e i  cinque egualm ente d i­
ttanti c ircu ii,n o n  però appretto tutti tro 
uafi il m ed efim o , anzi nel p rim o tratto, 
il prim o fi può d ire  il Settentrionale. Nel 

'econdo il SoIftitia le .N el terzo l ’Equatore. N e l quar 
to lo  B ru m a le . E t nel quinto l ’A n ta rt ic o . M a quelli, 
che piu di noi habitano uicino al Settentrione, num e 
rano il T ro p ic o  Solftitiale nel prim o lu o c o . N e l fe­
con do il Settentrion ale. N e l terzo l ’E q u a to re . N e l 
quarto  l ’A n ta rt ic o . E t nel quinto il C ircu lo  B ru m a­
le . E t cofi m entre che’l Settenrriuimle piu del S o l 
ttitiale c c a p a c e , neceffariam ente l ’o rd in e fu detto 
feruar fid e u e . ->

D E  L A  P O T E S T A D E  D E  C I R -  
culi P a ra lle li. cap. 7 .

A  n  ò  n  pero de m edefim i P a ra lle li, le 
Poteftadi fi trouano eguali. Perche quel 
lo  che in lu oco  del Solttitial circulo hab 
biam o , fatti a g li A n tip o d i lo  Brum ale; 

et p e r ii  con trario , quello  ch e a  lo ro  è S o lftit ia le , a 
n oi fi fa B ru m a le . A  quelli di po i che habitano fotto
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l ’E q u a to r e , tre circuii di egu al fo rz e  al So lflitia l fi 
fa n n o ,c o m e  a quelli.che lotto il cam in del Sole4, li tré  
uano &  coli fe al l'uo ord ine li r id u c o n o . Q u e llo  che 
noi in uece de l’E q u atore  habbiam o , del So lftitiale 
il lu o co  o ttien e . E t am endua li T ro p ic i B ru m ali d i- 
u é n ta n o . P erch e naturalm ente'quello  circu lo  ra g io - 
neuolm ente li fuol d ir So iflitia le ,che alle habitationi 
li fa il piu p ro p in q u o .

O n d e auiene , che a q u e l l i , iquali habitano lòtto  
l ’E qu atore  , l ’E q u ato re  habbiano in uece del S o lfti-  
tiale , com e che’l So le  fo p ra  a quello  fi c o n d u c e . E t 
tn lu o co  de g li E qu atori hanno tutti i P aralle li e q u é 
i lo  p er eflere dall’O rizo n te  egualm ente {p artiti.

r  D E L L ’ I N T E R V A L L O  D E  C I R -
culi P ara lle li

j .  y Cai v i l i . ì
A  r i  m e n t e  ancora g liin te ru a lli de cir 
culi non però  fono per tutte le parti d el 
M o n d o  eguali. A n z i fecondo l’o rd in e  de 
la S fera  difpenfar lì fo g lio n o . E t d iu iden  

d o  cialcheduno circu lo  m erid iano in felTantaparti,il 
c ircu lo  Settentrionale dal P o lo  delle feffanta p a r t i , 
fei ne. ferua d ’in te ru a llo . L ’E q u atore  di poi da l’uno 
e  l’a ltro  T  rop ico  felTanta q u a te rn i, diftante. Il B ru ­
m ai circu lo  d all’A n tartico  felTanta cinque. E  A n tarti 
co dal P o lo  felTanta lèi. M a non però  p er ogn i C itta- 

d e &  p er o g n i clim a feruali la m edelim a diftantia i
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A n zi li T ro p ic i dall'Equatore in ogn i inchinatione 
e g u a ld ifla n tia fo r t ifc o n o . Parim ente ancora d a g li  
A rtic i non egualm ente per ogni O r iz o n te ,m a in  al 
cun luoco m ag g io re ,&  in alcun altro m inore. Sim il 
m ente an co ra g li A rtici da i P oli, no Ternano in ogn i 
inclinatione egual diflantia,Tua altroue m aggiore, &  
m inore a ltrou e.T u tte  però  le Sfere al G reco  O rizo n  
te fi d e fc riu o n o . •

D E  I C I R C V L I  D E T T I  C O -  
lu r i .  C a p . jx .

O  n o per li P oli ancora tirati alcuni c ir­
cuii da alcuni detti C o lu ri. A  q u elli auie 
ne che ne g li abiti Tuoi, i P o li del M o n - 

___________dò riceuano. Q u e lli lòn chiam ati C o lu ­
ri perche alcune parti non uedute co n ten go n o . G li 
altri circuii di poi nelTauolgim ento del M on do inte­
g r i ueder fi pofiono . M a de C o lu ri alcune p arti,ch e

da l’A rtico  lotto l’O rizonte fi nàlcondono, ue-. *
x d er non fi p o fio n o . Et coli qu elli circuii '  

per punti tropici fi legnano , e d i-  
u id o n o in  due egual parti il - - W  

c ir c u lo , che per m e- '■> ‘ >. >■!
o z  del zodiaco fi ■> '. M • ;h -i; 

c o n d u ce . . ’•* - <•'
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D E L  S I G N I F E R O  C I R C V L O  

detto Z o d ia c o . , C ap . x .

V  e  l  c ircu lo  o b liq u o , che in  fe li dod ecì 
fegni contiene,tre circuii egualm ente di 
ftanti contiene , de quali dua la Iargh ez  
za  del Z o d ia c o  d eterm in an o , &  uno pel 

g n i fi c o n d u c e . Q u e llo  diu ide dui eguali 
&  c irc u ii, cioè il So lllitia le  nella p rim a parte del C an  
e r o . E t lo  B ru m ale  nel prin cip io  del C a p r ic o rn o . 
L a  la rg h e z z a  poi del Z o d ia co  dodeci parti contiene. 
E t è chiam ato C ircu lo  o b liq u o . P erch e  li P ara lle li 
circuii inegualm ente lp a rtifè e .

1 f ' '
D E L l \ o  R  I Z O N T E .

’ O R i z  o  N t  E , è , q u e l c ircu lo  , che a 
noi la parte del M o n d o  m a n ife lla , dalla 
n on  m an ife lla  d iu id e . L a  onde tutta la  
S fera  in  due parti coli Ip artifce , che l’una 

M eza S fera  lo p ra  la T e r r a ,  l’altra M eza S fera  lo tto  
T e r r a  f i la fe ia . L ’O rizo n te  d o p p io  fi c o m p re n d e , 
u n o  fo lo  co l fenfo fi capifce, l ’a ltro  con rag ion  fi com  
prende . E t coli l ’O rizo n te  che col fenfo fi c a p ifce , è  

q u ello  che dalla u illa  n o llra  , nel term ino de la  u i-  
fione fi circonfcriue. Q u e llo  n o  piu di dua m illia Sta 
dii fi d iffon de. Q u e llo  d ip o i, che con  rag io n  fi con o - 
fee alla  S fera  delle Stelle fiffe ap p e rtie n e , &  tutto il

M o n d o
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M o n d o  in  d u e  p a rti d iu id e . N o n  p e rò  p e r  o g n i lu o -  
co  e c ittad e  tro u a fi il m e d e fim o  O r iz o n te , an z i q u e ­
l lo  al fen lo  d i q u a li q u a tt ro c e n to  S tad i r im a n e  . O n ­
d e  au iene , che la ló g h e z z a  d e  g io rn i,i l  c lim a, & tu tte  
le a p p a r e n te  m ed efim e  p a io n o  . M a c re fcen d o  p o i 
il n u m e ro  d e  S ta d i , p e r  la d iu e rf ità  d a lle  h a b ita tio ­
n i , l’O r iz o n te ,  il c l im a , &  fin a lm en te  tu tte  le a p p a -  
rè n tie  fi m u ta n o . P u r  m an ife fta  co la  è , che  d e ll’h a -  
b ita tio n e  u e rfo  B o rre a  q u a tt ro  cen to  S tad ii d i m u ta  
tio n  tro u ia m o . P e rc h e  q u e lli ch e  h a b ita n o  il m ed efi 
trio  P a ra lle lo , in  q u a lu n q u e  g ra n  n u m e ro  d e  S tad ii 
h a n n o  d iu e rfo  O r iz o n te , m a  p e rò  il m e d e fim o  c lim a  
è le lim ili a p p a re n t ie . M a il  p r in c ip io  d ip o i & la fine 
d e l g io r n o  n o n  a ltr im e n te  a q u e lli ch e  fiotto il m e d e -  
fim o  P a ra lle lo  h a b ita n o  in  u h  m e d e fim o  m o m e n to  
d i te m p o  , u g u a li a u e n iu a n o  . : . t

E t le  a ll’o ttim a  ra g io n e  d i tal c ó lid e ra tio n e  fi u o r r a  
d a r  f e d e ,p e r  o g n i p u n t o ,& in  q u a n lu n q u e  p a rte  d e l 
m u ta to  fito  d e l M o n d o  , l’O r iz o n te ,  il c lim a c tu tte  
le  a p p a re n tie  u a ria n o  . M a n o n  p e rò  l’Ò r iz o n te  n e  la  
d e fe r ìtt io n  d e  la  S fera  c o n  la m ed e fim a  cag io n e  , che  
g li  a ltri c ircu ii tu tti che  d a ll’o r to  all’occafo  n e ll’a g g i-  
r a tó  M o n d o  fon  ra p it i ,f i  p o n e .  P e rc h e  l’O r iz o n te  d i 
fua n a tu ra  am a la q u ie te , lè m p re  lè ru a n d o  il m ed efi­
m o  f i to :  la  o n d e  fe l’O r iz o n te  alle  a ltre  S fere  fi a g ­
g iu n g e rle  a u e re b b e  , ch e  m o u e n d o fi q u e lle ,eg li a n ­
e llo  fi m o u e re b b e  n e  m ai fo p ra  il u e rtice  fa reb b e  cofa

C
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ch e  in  u e ro  fu p e ra  o g n i  c a p a c ita d e , &  d a ll’o rd in e  d e  
la S fe ra  c  a b h o rre u o le . D o n q u e  c o m o d a m e n te  il fico 
d i  q u e llo  d a ll’a lu e o ,n e l q u a le  la  S fe ra  li r iu o lg e  in te n  
d e r  li f u o le .

d e l l i  m e r i d i a n i  c i r c v l i .

V e l l o  c irc u lo , è il M e rid ia n o , ch e  p e r  
i P o li d e l M o n d o , &  p e r  il p u n t o , c h e  a 
n o i fo p r a i l  V e r tic e  è e m in e n te  , li c o n ­
d u ce . A  q u e l lo  p e ru e n u to  il S o le ,i l  m e -  

z o  g io r n o  ella m e z a  n o tte  fa l è m p r e . Q u e l lo  c irc u lo  
a n c o ra  n e l M o n d o  c im m o b ile ,  e n e ll’a u o lg im e u to  
d e l M o n d o ,fe ru a  il m e d e l im o lu o c o . Q u e l lo  f ra  Sfe 

e r e ,  ch e  di S te lle  li a d o r n a n o , n o n  c a fe r i tto , p e r  effe- 
r e  im m o b ile ,e  in  fe n o n  h a u e r  co fa  ch e  fi m o u a . In d i 
(p e r  a rg o m e n to  ch e  fo l co  ra g io n  li cap ifce)quafi p e r  
t r e c e n to  H a d ii, M e rid ia n o  re l la  . N o n  d im e n o  c o n  
p iu  f c ro p u lo la in u e f l ig a t io n d i  r a g io n e ,  u e r lo  q u a ­
lu n q u e  l l r a d a  ch e  a ll’O r ie n te ,ò  u e ro  al O c c a lb  li l le n  
d e ,n o ta l i  n o u o  M e r id ia n o .A p p re tto  u o lg e n d o ti  u e r  
fo  P A u l i r ò ,ò  il B o r re a , a n c o ra  ch e  d ife re n tia  li lia  d i 
d iec e  n u lla  S tad ii, lè ru a fi il m e d e lim o  M e r id ia n o . E t 
q u a n d o  p o i li ua  u e rfo  l’O c c id e n te  p a r te n d o li  d a ll’o c  
cafo  li m u t a .

x
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DEL L ATT E O C I R C V L O .

R o  v a s i  a n c o ra  i lc i rc u lo  latteo o b li­
q u o  . L a o n d e  (o p ra  i T r o p ic i  u ed e li a t-  
t r a u e r f a to . Q u e l lo  c d i lo ttile  e n e b u lo -  
fa lo f la n tia  : fo lo  fra  tu tti g li a ltr i C e le fti 

c ircu ii fi u e d e ,  m a  n o n  p e rò  co n  la rg h e z z a  e g u a le :  
a n z i in  q u a lch e  fua p a rte  l a r g o , & q u a lc h e  a ltra  fle t­
to  li c o n o lc e  : li che  in m o lte  S fere  eg li a Ic riu e re  n o n  
l i f u o le .  Q u e l lo  è u n  d i q u e lli , che  nel n u m e ro  d e  
m a g g io r i  c ircu ii li p o n e . E t ta n to  p iu  c h ia m a n d o li 
q u e lli g r a n  c irc u ii , che  h a n n o  co n  l’iftelTa S fera  il m e  
d e lim o  c e n t r o . S o n o  in u e ro  lè tte  li c ircu ii m a g g io ­
ri. C io è  l ’E q u a to re ,  il S ig n ife ro ,c h e  pel m e z o  d e  cele 
Ili leg n i g u id a to  u ie n e , l’u n o  è l’a lto  O r iz o n te  che 
p e r  i P o li  è g u id a to , il M e r id ia n o ,& il L a t te o .

DELLE C I N Q V E  Z O N E .

A  s v P E R F i c i E d i  tu tta  la  T  e rra  Sferi 
ca fo rm a , in  c in q u e  Z o n e  d iu ifa  fi r i t r o -  
u a . D e lle  q u a li d u e  fo n o  , che u ic in o  a  
i P o li li a fc r iu o n o , F re d d e  c h ia m a te , &  

e flen d o  d a l co rfo  d e l Sole Io n tan is lim e , p e r  l’o f fe li  
d e l  f re d d o  h a b ita r  n o n  li p o l la n o . Q u e l le  d a  g li A r ­
tici c ircu ii u e rfo  i P o li li d e te rm in a n o .Q u e l le  d i p o i, 
ch e  d o p p o  q u e lle  li h a n n o ,p e r  che  m e d io c re m e n te  
u e rfo  il co rfo  de l Sole fon  lim ate , T e m p e ra te  li ch ia -

C  i i
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c h e  in  u e ro  fu pera, o g n i c a p a c i ta c i ,  &  d a ll’o rd in e  d e  
la S fera  c  a b h o rre u o le . D o n q u e  c o m o d a m e n te  il fito  
d i  q u e llo  d a li’a lu e o ,n e l q u a le  la  S fe ra  li r iu o lg e  in te n  

! d e r  li f u o le .

D E L L I  M E R I D I A N I  C I R C V L I .

V e l l o  c i r c u lo , c il M e rid ia n o , ch e  p e r  
i P o li d e l M o n d o , &  p e r  il p u n to ,  ch e  a 
n o i f o p r a i l  V e r tic e  è  e m in e n te  , li c o n ­
d u ce . A  q u e l lo  p e ru e n u to  il S o le , il m e -  

z o  g io r n o  ella m e z a  n o tte  fa l è m p r e . Q u e l lo  c irc u lo  
a n c o ra  ne l M o n d o  è im m o b ile ,  e n e ll’a u o lg im e u to  
d e l M o n d o ,fe ru a  il m e d e l im o lu o c o . Q u e l lo  f ra  Sfe 

c re , che  d i S te lle  li a d o r n a n o , n o n  c a fe r itto , p e r  e lle - 
r e  im m o b ile ,e  in  fe n o n  h a u e r  c o la  ch e  li m o u a . In d i  
(p e r  a rg o m e n to  ch e  fo l co  ra g io n  li cap ifce)quali p e r  
t r e c e n to  H a d ii, M e r id ia n o  re l la  . N o n  d im e n o  c o n  
p iu  fc ro p u lo fa  in u e ll ig a tio n  d i r a g io n e ,  u e rfo  q u a ­
lu n q u e  l lr a d a  che  a ll’O r ie n te ,ò  u e ro  al O cca fo  li l le n  
d e ,n o ta f t  n o u o  M e rid ian o .A p p re lT o  u o lg e n d o ti  u e r  
fo  l’A u l i r ò ,  òil B o r re a , a n c o ra  che  d ife re n tia  li lia  d i 
d iec e  n u lla  S tad ii, feruafi il m e d e lim o  M e r id ia n o . E t 
q u a n d o  p o i li ua  u e rfo  l’O c c id e n te  p a r te n d o li  d a li’o c  
cafo  li m u t a .

n
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D E L  L A T T E O  C I R C V L O .

R o d a s i  a n c o ra  il c irc u lo  la tteo  o b li­
q u o  . L a o n d e  fo p ra  i T r o p ic i  u ed e li a t-  
t r a u e r f a to . Q u e l lo  c d i lo ttile  e n e b u lo -  
fa lò f la n tia  : fo lo  fra  tu tti  g li a ltr i C e le lli 

c ircu ii li u e d e , m a  n o n  p e rò  co n  la rg h e z z a  e g u a le  : 
a n z i in  q u a lc h e  fua p a rte  l a r g o , &  q u a lc h e  a ltra  fle t­
to  li co n o fce  : li che  in  m o lte  S fere  eg li a fc riu e re  n o n  
l i f u o le .  Q u e l lo  c u n  d i q u e lli , che  nel n u m e ro  d e  
m a g g io r i  c ircu ii li p o n e .  E t ta n to  p iu  c h ia m a n d o li 
q u e lli g r a n  c irc u ii , che  h a n n o  co n  l’iflefTa S fera  il m e  
d e f im o  c e n t r o . S o n o  in  u e ro  lè tte  li c ircu ii m a g g io ­
ri. C io è  l ’E q u a to re ,  il S ig n ife ro ,c h e  pel m e z o  d e  cele 
Ili lég n i g u id a to  u ie n e ,  l’u n o  è l’a lto  O r iz o n te  che 
p e r  i P o li  è g u id a to , il M e r id ia n o ,& il L a t te o .

D E L L E  C I N Q U E  Z O N E .

A  s v P E R F i c i E d i  tu tta  la  T e r r a  Sferi 
ca fo rm a , in c in q u e  Z o n e  d iu ifa  fi r i t r o -  
u a . D e lle  q u a li d u e  fo n o  , che  u ic in o  a  
i P o li li a fc r iu o n o , F re d d e  c h ia m a te , &  

effendo  d a l co rfo  d e l Sole lo n ta n is lim e , p e r  l’o ffelà  
d e l f re d d o  h a b ita r  n o n  li p o l la n o . Q u e l le  d a  g li A r ­
tic i c ircu ii u e rfo  i P o li li d e te rm in a n o .Q u e l le  d i p o i, 
ch e  d o p p o  q u e lle  fi h a n n o ,p e r  ch e  m e d io c re m e n te  
u e rfo  il c o rfo  de l S o le  fon  lim a te , T e m p e ra te  li ch ia -

C  i i



2 0  i S F E R A  D I

m a n o  & h a n n o  in  C ie lo  i te rm in i d e g l i  A rtic i, & Ii 
T r o p ic i  c irc u ii , in  m e z o  d e  q u a li g ia c c io n o  l’a ltra  
ch e  fra  le  fu d e tte  q u a t t r o  Z o n e ,  h a  il m e z o  lu o c ò ,  
p e r  e l ì e r f o t to i l  c o rfo  d e l S o le , c d e t t a  T o r id a  d a l 
te r r e f t r e  E q u a to re  in  d u e  p a r ti  d iu ifa  q u e llo  fo tto  l ’E 
q u a to re  d e l M o n d o  lì d i lte n d e . M a  d e lle  d u e  te m p e ­
ra te  Z o n e ,  u n a  d a g l i  h u o m in i  d e l n o l l r o  E m ifp e ra ,. 
è  h ab ita ta?  E t c d i l o n g h e z z a  d i q u a li  c e n to  m illia  H a 
d i ,& l a r g a  q u a li  il m e z o .

- . .. ■» 1 
DE I S E G N I  C E L E  S T i f  • ' = •

- , t l  i
. ’ ■ : f x »*■;}, ‘

I s e G n i d i S te lle  a d o rn i  in  t r e  p a r ti  li d i  
u id ò n o  . P e rc h e  a lcu n i lo tto  il S ig n ife ro  
fo n  co llo ca ti . A lt r i  fo tto  il S e t te n tr io n a -  

_lé, &  a ltr i fo tto  l’A u f l r o . Q u e l l i , che  n e | 
Z o d ia c o  fo n  p o l l i , d o d e c i A n im ali fo n o  , il n o m e  i 
q u a li a l t ro u e  h a b b ia m o  n o m in a t i . In  q u e ll i  d o d e c i ,  
a lc u n e  S te lle  f o n o , ch e  p e r  a lc u n e  ra c c o n te  n o t e , o t­
te n g o n o  il p r o p r io  n o m e  . : . s;; ..

Q u e l le  fei,che ne l d o r fo  d e l Tauro, li u e d o n o  P le ia  
d i fo n  d e t t e , E t q u e lle  c in q u e ,c h e  nel c ap o  d e l T a u ­
r o  a p p a io n o  H ia d i li c h ia m a n o .

L a  S té lla  d i p o i ch e  c d in a n z i alli p ied i d i  G e m in i. 
P r o p o ,q u a f i  u o les li d ire  n a n z i p i e d i , è  c h ia m a to .

Q u e l le  ch e  n e l C a n c r o , q u a li in  F o g g ia  d i  n u u o la  
li u e d o n o  , h a n n o  il n o m e  d e l P r e f e p io . : ;
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Q u e lle  che appretto il P refep ió  fono, A fin i fi chia 

m a n o .
Q u e lla  Stella ancora che Iplende nel cor del L e o ­

ne da fim il lu o co , il cor del Leon  fi d ic e . C hiam ano 
q u ello  alcuni Stélla R e g a le , perche q u elli, che fiotto 
qu ella  n afeon o, di R e g a i nati aita fian n a ti.

' V n a  Stella ancora ,.che nella fin illra  m ano della 
V e rg in e  con  chiaro lam po rilp lende la spica nom ata 
u ie n e , . ; \-,t ,r >

Et la picciòl stella ,[ che appretto la  d e lira  ala d ella  
V e rg in se:fi.fi'ngePrbtrige,te fi d ic e .

L e  quattro.filelle, .che nella cim a della d e lira  m a­
no di A q u ario  fi u e d e , -{erbario d ’V rn a .il n o m e .

Q u elle  che collocate foni) nelle parti della, coda 
defiPeficje da i G rec i j c da Latin i linee fi.chià-
m anQ ..i^ !S .up r '}  ■ ; ir; '■ , i ’ i
- Son o  d.onque nella linea A u flra le  noue m eli è cin 
que nella S e t te n t r io n a le i * Tir . : . ,

M a quello  fplendidq Pianeta,che nelifiommo della 
linea fi ficerne,Sindefimo d aG rec i., &  da i Latiini N o ­
do  detto uiene', . 1 fd.-. . .  ■ , ....

T u tti quei legn i settentrionali fori detti, che uerfio 
il settentrione fi u e d o n o ,&  fion ta li .

L a-m agg io r , & m in o r O r ià : l i  D raco n e , che fra 
le  du e Stelle fiede . L ’A rto fila c e , Ja C o ro n a  l ’EngoV 
nafiy  bm er E rco le , il sèrpen tan o,il sèrperne, la L ira .)  
l ’A u g e llo ,la  Saetta l ’A q u ila ,iiD e lfìn o ,lan te ifio r  p a r-
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te del C a u a llo , &  fecondo H ip p arto  il C a u a llo , C e -  

Feo, C asfio p ea , A n d ro m e d a ,P e rfe o , l’ A u r ig a ,i l  D e l 
f in o , il C rin  di B e re n ice , d a  C a llim aco  fra  le  Stelle  
co n n u m erato .

In q u elli legni alcune stelle,per alcune in tegre not 
te , che in fe con ten gon o ,il p ro p rio  n om e fortilcon o . 
P erche quella  fp len dida stella, che pel m ezo  d elle  
g a m b e d i A rto filace  fi u e d e , nom ali A r t u r o .

L a  stella rilp len dente, che appreflo  la lira  c  co llo ­
cata , pel nom e di tutto il fogno L ira  fi d ic e .

Q u e lla  che nella lò m m ità  della fin iftra m ano d i 
P erfeo  r ilu c e ,è  detta G o r g o n e . Q u e lle  an co ra , che 
nella foni m ità della d e lira  m ano fon o  Ipefle e p iccio - 
le ,fo rm an o  la  fua fa lc e .
Q u e llo  illu llre  fo gn o , che nella fin iftra  Ipalla del­
l’A u r ig a  r ilu ce ,ch iam ali la  C a p r a ,&  quelle  due p ic -  
c io l stelle , che nella fom m ità della m an o  deU’iftelTo 
A u r ig a  fo n o , chiam anli i C a p re tt i.

T u tt i  quei fogni chiam anli A u l l r in ì , che alla M e 
rid jo n a l parte del Z o d ia c o  fon p o lli , &  li fuoi n om i 
fo n  ta li ,O r io n e , P ro c io n e ,la  le p re ,l ’A rg o n a u e  l ’H i-  
d ra ,la  T a z z a , i l  C o ru o ,il C en tau ro ,la  F era  chel C e n ­
tau ro  t ie n e ,T ir fo lo c o ,c h e ’l C e n ta u ro ,h a  d in an zi, il 
T u r ib u lo , l’A u ftr in  Pefoe, la  B a len a , l’A q u a , che 
A q u a r io  fp a rg e , il F iu m e che d a  O rio n  d efcen d e ,Ia  
C o ro n a  A u ftra le ,c h e  m olti d iffero  V ra n ifo o , &  fe­
co n d o  H ip p a rco  il C a d u c e o .

ì ; .
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In quelli fegni ancora fon molte stelle, che Tema­
no il proprio nome,per che lalucida stella,che in Pro 
cione rifplende, Procione fi dice. Et quella che nella 
bocca del cane, di lucido Tplendor fi uede, &che fi 
crede con leco adduce il maggior caldo, il cane, co­
me tutto il fegno è nomato. Quella stella ancora che 
nel temone dell’Argonaue riluce,Canobo fi dice. Et 
quello in Rodo poco fi uede, ò da quelli eleuati luo- 
chi. Et in Aleflandria in modo alcuno non fi può ue- 
dere, è quello folo perche a pena la quarta parte di 
quello fegno, fopra l’Orizonte appare.

I L  F I N E  D E L L A  S F E R A
D I  P R O C L O .




